
Il tema del «rientro» dei capitali
illegalmente depositati all’estero
è un tormentone che
caratterizza il dibattito politico
italiano da una decina d’anni.
Gli argomenti a favore sono noti
e sono sempre gli stessi, una
volta (pudicamente) espunto
quello reale, vale a dire la tutela
degli interessi degli evasori:
l’opportunità di facilitare
l’utilizzazione di questi capitali
per investimenti da effettuare in
Italia, e i benefici di gettito che
l’erario che potrebbe trarne.
Argomenti evidentemente
piuttosto deboli. Per quanto
riguarda la legge in discussione
alla Camera si afferma che
rispetto agli scudi di Tremonti,
«questa volta è diverso» in
quanto non si tratterebbe di un
condono ma di una riapertura
dei termini.
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L’ANALISI

VINCENZOVISCO
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Perché il rientro
dei capitali?

Gramscinella lingua
diWittgenstein
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Alberto, l’ombra
di mio padre
BIANCA BERLINGUER

«Un segnale? Spero per l’immagine
della città. Non siamo Gomorra né la
Terra dei Fuochi. Siamo un popolo e
non un clan. E se ce l’abbiamo fatta
noi casalesi può farcela tutta l’Italia».
Parla sull’onda della tensione final-
mente sciolta, dell’emozione per un
successo inatteso nelle proporzioni.
 SEGUEA PAG.3

PAVIA

Il prof di latino
che ha sconfitto
il pupillo di Silvio

A mezzanotte e un quarto era ormai
tutto chiaro. Dalla federazione del
Pd ha inforcato la sua bicicletta e ha
pedalato fino a palazzo Mezzabar-
ba, la sede del Comune dove sarà di
casa (almeno) per i prossimi cinque
anni. E lì è iniziata la notte della
grande festa.
 SEGUE APAG.4

Se 164 città vi sembran poche
● Al Pd 36 Comuni in più (di cui quattro capoluoghi) rispetto alle precedenti amministrative ● Débacle
del centrodestra, al M5S solo tre città ● Renzi: basta polemiche, vince tutto il Pd ma non si vive di rendita

Solidarnosc
lastoria
e le immagini
pag. 19

Basta con il derby tra vecchio e nuovo:
«A vincere è stato tutto il Pd». Lo dice
Matteo Renzi durante la sua visita in
Vietnam (prima volta di un presidente
del Consiglio italiano) avvertendo però
che «non esistono più rendite di posi-
zione». E il riferimento è alle roccaforti
perdute di Livorno e Perugia che però
non possono oscurare la vittoria com-
plessiva del Pd, come spiega all’Unità
Stefano Bonaccini, responsabile Enti
locali del Pd. Dopo il clamoroso voto
delle Europee e delle amministrative
del primo turno, i Democratici vincono
anche nei ballottaggi, conquistando
nei due turni 164 città (ben 36 Comuni
in più rispetto al 2009) contro 49 del
centrodestra e solo tre dei 5 Stelle.
 APAG.2-6

LIVORNO

La mia generazione
ha visto molte strette
di mano ma anche molti
accordi andare in fumo.
L’intermediario conta
poco: la pace dipenderà
solamente da israeliani
e palestinesi.

AbrahamB.Yehoshua

Staino

AILETTORI

● Senza stipendi, senza certezze.Ma
conladeterminazionedichilottaperuna
causagiusta:salvareilpiùgrandegiornale
dellasinistraoltrecheipostidilavorodi
giornalistiepoligrafici.Unfuturomessoa
rischiodaun’aziendalatitante,capacesolo
dinondecidere.L’Unitàesceancheoggi
senzafirme.Il12giugnoèconvocata
l’assembleadeisociperunasceltadefinitiva
sullasocietàeditrice.Loribadiamocon
forza:nonaccetteremonuovirinvii. ILCDR

CASAL DI PRINCIPE

Come diceva Lenin: per fare una frit-
tata bisogna rompere le uova. E a Li-
vorno la frittata è storica. Il giorno
dopo il ballottaggio vinto dal grillino
Filippo Nogarin il sole picchia duro,
ma a picchiare ancora più duro sul
Pd e sul suo sfidante Marco Ruggeri
è il cocente ko di domenica notte.
 SEGUEA PAG.3

«Papà ha un signore che guida
la macchina! Papà ha un signore
che guida la macchina!». Chissà
per quale motivo noi bambini
eravamo così elettrizzati da
quella novità. Era il 1969
quando per la prima volta
conoscemmo Alberto
Menichelli. Papà era vice
segretario del Pci, io avevo nove
anni, Maria sette, Marco sei e
Laura non era ancora nata.
Naturalmente, al «signore della
macchina» non attribuivamo
alcuna funzione di protezione.
 SEGUE APAG. 15
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Il dramma di un
partito che si
sentiva invincibile

Natale, l’amico
di don Diana
contro la camorra
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 APAG. 15

Clara, 14 anni:
è come se lo avessi
conosciuto

FRANCIA

«Nuovi forni
per gli ebrei»
Scoppia la lite
in casa Le Pen

● L’OSSERVAZIONE PIÙ OVVIA, DI
FRONTEAIRISULTATIDI DOMENICA,

È LA CONFERMA DI UN ELETTORATO di-
ventato fluido, capace a distanza di po-
chi giorni di cambiare orientamento e
votare in modo differente. Come dico-
no tutti, l’elettorato è diventato volati-
le e privo di riferimenti stabili. Resta
però da capire perché questo sia acca-
duto.
 SEGUEAPAG.6

La nuova sfida
del voto mobile
MICHELECILIBERTO

Domani sarà in vendita con l’Unità il
libro «In auto con Berlinguer», il rac-
conto di Alberto Menichelli per 15
anni autista del segretario del Pci

L’alleanza tra Alitalia e Etihad preve-
de 2200 esuberi strutturali. La confer-
ma è arrivata ieri dall’amministratore
delegato dell’ex compagnia di bandie-
ra, Gabriele Del Torchio. Sul drastico
piano di ristrutturazione duri i sindaca-
ti. Oggi l’incontro con il ministro Lupi.
 APAG. 14

● Piano lacrime e sangue
per l’ingresso di Etihad
Oggi sindacati dal governo

● La leader del Fn: «Non
siamo antisemiti». Il padre:
«Sbaglia» A PAG.12

ILCASO

Ricetta Alitalia: 2200 fuori

BERLINGUER

Vincitori e vinti ai ballottaggi
FRONTEDELVIDEO

● PAPAFRANCESCOHADETTODAVAN-
TIALMONDOche ci vuole più corag-

gio a fare la pace che non a fare la guerra.
Parafrasando laicamente, possiamo dire
che, in guerra come in pace, si impara di
più quando si perde che quando si vince,
ma chiunque preferisce vincere. Soprat-
tutto Beppe Grillo, che disprezza talmen-
te gli avversari (e i sostenitori) da dichia-
rarsi vincente anche quando perde 164 a
3, come è successo nei ballottaggi comu-
nali. Non che sia una cosa da poco, per la
sinistra, perdere Livorno, ma si tratta di

35.899 voti contro 31.759: 4.000 voti di
differenza,raccoltioltretuttoconilcontri-
buto determinante della destra xenofoba
e berlusconiana, in linea con Farage.

Con tutto l’amore per i livornesi e la
loro(e nostra)Storia, tra11milionidielet-
torie4000nonc’è proprioStoria.Possia-
moeanzidobbiamotafazzianamentetor-
mentarci sulle cause della sconfitta, dopo
decenni di governo ininterrotto, ma che
Grilloe isuoi (tanti)aedimediatici dichia-
rino il governo provvisorio del Virus, è un
tantino esagerato.
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«Ma stiamo scherzando?». Stefano Bo-
naccini, responsabile Enti locali al Na-
zareno, di scherzare non ha proprio vo-
glia, ovviamente. Il punto è che non ci
sta ad alimentare le polemiche post-vo-
to sia interne che esterne al Partito de-
mocratico. «Questa dei ballottaggi è
una vittoria del Pd, di tutto il Pd, senza
per questo nasconderci che ci sono del-
le realtà, come Livorno, dove è necessa-
rio aprire una riflessione». Insomma,
davvero fuori luogo aprire polemiche
sul voto, dice, risultati definitivi alla ma-
no, comprese le sconfitte in città come
Livorno, roccaforte della sinistra.
Quindi il bilancioèpositivo?
«Se qualche mese fa ci avessero detto
che avremmo preso il 40,8% alle euro-
pee, vinto in tre regioni strappandole
al centrodestra, conquistato 20 capo-
luoghi su 27, da 14 che ne governava-
mo, e vinto nel 70% degli oltre 250 Co-
muni al di sopra dei 15mila votanti, nes-
suno ci avrebbe creduto. La vittoria del
nostro partito è netta, il risultato non
lascia spazio a dubbi, avanziamo e vin-
ciamo ovunque».
FedericoGelli,deputatotoscano,renzia-
no, accusa la classe dirigente di Livorno
diesserefermata,diaverrifiutatoilcam-
biamentoericordachelìRenzipreseper-
centuali bassine. Insomma, la polemica

internaè chiara...
«Se questo voto ci consegna un dato de-
finitivo è che sono finite le rendite di po-
sizione per chiunque, vale per gli altri -
e non a caso sfondiamo in tutto il Nord
in realtà dove da anni non toccavamo
palla, o vinciamo in città come Pescara
o come a Caltanissetta dove il M5s alle
politiche aveva il 40%, o in realtà mino-
ri ma molto simboliche come Sassuolo,
Sanremo, Legnano, Fano -, e vale per
noi. Perugia e Livorno, ancor più di Pa-
dova, segnalano che non esistono più
territori nei quali si possa immaginare
di vincere per un voto di rendita ideolo-
gico. Peraltro si sarebbe dovuto sapere
da parecchi anni, visto quello che accad-
de a Bologna nel 1999, che non si può
pensare di vincere a prescindere. Oggi
non è il caso di fare le polemiche tra il
vecchio e il nuovo, mi sembra più utile
cercare di capire cosa è accaduto in
quei territori perché credo che ci sia in
primo luogo un giudizio sulla qualità
amministrativa di questi anni».
Può aver influito il fatto che per i ballot-
tagginon è sceso in campo Renzi?
«Affatto. Intanto non sono scesi in cam-
po neanche gli altri leader, poi Renzi è
il presidente del Consiglio e la sua agen-
da era piuttosto fitta. Il punto è anche
un altro: in un territorio se l’unica con-
dizione per vincere dovesse diventare
quella dell’arrivo del leader mi chiedo
come potrebbero i cittadini avere fidu-

cia in un candidato che poi deve gover-
nare quella realtà».
LorenzoGuerinihadovutofareunanota
sottolineandocomequestasiaunavitto-
ria del Pd e non di una parte. Le polemi-
chesulvecchio e il nuovo possono met-
terearischioquelpercorsodiunitàchie-
stodal segretario Renzi?
«Sottoscrivo ciò che ha detto Lorenzo,
dopo di che è vero che si rischia sem-
pre di più laddove non vi è una robusta
dose di innovazione, quindi le polemi-
che sterili non servono. Serve una seria
riflessione sul percorso che ci aspetta».
Il calo dell’affluenza è una conseguenza
dell’ultima tangentopoli che non ha ri-
sparmiatoneanche il Pd?
«A chiunque mi chiede se gli scandali
abbiano influito sulla scelta dei candi-
dati io rispondo di no, perché sono con-
vinto che gli elettori abbiano scelto chi
ritengono più adatto a governare le lo-
ro città. Le inchieste possono però aver
influito su una parte di cittadini spin-
gendoli a non votare affatto. D’altra
parte è fisiologico che al ballottaggio
vadano meno persone rispetto al pri-
mo turno perché se non ci si riconosce
in uno dei due schieramenti che si con-
tendono il primo posto viene meno an-
che la spinta alla partecipazione».
Comesicapitalizzaquel40%delleeuro-
pee?
«Mantenendo fede, come sta facendo
Renzi, alle promesse di cambiamento e

Al quartier generale del Pd partono dai
dati: 164 Comuni sopra i 15mila abitanti
al centrosinistra (da 128 che ne aveva pri-
ma), 41 al centrodestra, 20 capoluoghi
su 27 dove i democrat hanno vinto. Cer-
to, brucia la sconfitta a Livorno, culla
della sinistra, o quelle di Perugia, Poten-
za, Padova, che subito alimentano le po-
lemiche tra il vecchio e il nuovo, tra chi
c’era prima e chi c’è adesso.

Ma il Pd è cresciuto, ha conquistato
città simbolo, come Sassuolo, Caltanis-
setta, Bergamo o Casal di Principe e al
Nazareno è il buon umore il sentimento
prevalente. Matteo Renzi non è soddi-
sfatto: è entusiasta del risultato, «se me
lo avessero detto qualche tempo ci avrei
messo la firma», dice da Hanoi, dove è in
viaggio. E poi, di fronte alle polemiche
interne, dice: «Abbiamo vinto. Adesso
basta sedute di autocoscienza perché ab-
biamo perso qualche roccaforte che non
c’è più. Ci siamo rafforzati nel Nord del
Paese dove la sinistra è sempre stata in
difficoltà. Proviamo a concentrarci sulle
cose da fare». Ma è chiaro anche che «i
ballottaggi hanno segnato un risultato
straordinario perché quando si mettono
le persone giuste si vince», ecco perché
il segnale ormai è chiaro e inequivocabi-
le e il percorso è tracciato. Avanti con il
cambiamento e l’innovazione, oltre che
con la formazione di una nuova classe
dirigente, ormai è evidente che «il tem-
po delle posizioni di rendita è finito».
Getta acqua sul fuoco in questo conti-
nuo incendio alimentato dalle discussio-
ni tra il vecchio e il nuovo, chi cì’era pri-
ma e chi adesso. «Ha vinto tutto il Pd,
non i renziani», dice leggendo le dichia-
razioni che arrivano dall’altra parte del
mondo.

E il suo vice, Lorenzo Guerini, ribadi-
sce: «I numeri non mentono, ricordo an-
cora quando da sindaco di Lodi ero l'uni-
co amministratore del centrosinistra di
una città capoluogo in tutta la regione.
Oggi in Lombardia governiamo in tutti i
capoluoghi, eccetto Varese. Se non è vit-
toria questa! Il resto sono chiacchiere».
Anche la ministra maria Elena Boschi
esulta via twitter: «Abbiamo vinto! In
bocca al lupo ai nuovi sindaci e un grazie
a chi si è messo in gioco e stavolta non ce
l'ha fatta».

Ma un renziano doc come Federico
Gelli, deputato toscano, picchia duro sul
Livorno: «La Federazione di Livorno -
dice ad Agorà su Rai3 - è stata quella più
retriva, quella più arretrata rispetto ai
processi di cambiamento. Alle primarie
per il segretario, la federazione di Livor-
no fu quella che si manifestò più lontana
dai processi di cambiamento. Renzi ot-
tenne una percentuale molto bassa». E
Alessia Morani dice che se non c’è un
“vecchio e un nuovo” di sicuro c’è “un
prima e un dopo“, mentre Marina Sere-
ni, vicepresidente della Camera, umbra,
dice che «la sconfitta a Perugia non si
può restringere ad un fatto solo perugi-
no, interroga l'insieme del gruppo diri-
gente umbro e richiede una riflessione
vera, onesta e severa. Il Pd e il centrosini-
stra vincono là dove riescono ad inter-
pretare la voglia di cambiamento, la ne-
cessità di innovare la proposta politica, i
metodi di governo, le forme e gli stru-
menti di partecipazione dei cittadini».
Gianni Cuperlo in una nota si dice colpi-
to dai commenti interni al suo partito,

da quel «noi e voi» che punta a tracciare
confini. «L`ho detto e lo ripeto, per me
un partito è anche, forse soprattutto,
una comunità. La campagna elettorale
l`abbiamo fatta tutti, senza risparmio e
senza riserve. Il successo alle europee
ha avuto nell`azione del premier
un`impronta decisiva. Ma davvero c`è
chi pensa che dopo il ballottaggio di ieri
si possa dire che si vince dove il corso
renziano si è fatto strada e si perde altro-
ve?», chiede Cuperlo.

Fibrillazioni che alla vigilia di un’As-
semblea nazionale che dovrà sancire l’as-
setto definitivo degli organismi del parti-
to, dalla presidenza alla segreteria, ri-
schiano di essere pericolose. Matteo
Renzi intende dare al partito una segre-
teria unitaria, necessaria in vista del pro-
cesso di riforme che dovrà concretizzar-
si in passaggi parlamentari dove il parti-
to non può permettersi spaccature o
guerre interne. Per questo Lorenzo Gue-
rini sono giorni che lancia segnali di pa-
ce, smorza sul nascere incendi e ribadi-
sce che questa è una vittoria di tutto il
partito, pur sapendo che i renziani doc, i
giovani esordienti in parlamento, i nuo-
vi dirigenti scalpitano per chiudere i con-
ti con la «ditta». Ma l’accordo con la mi-
noranza in vista dell’appuntamento con
il parlamentino Pd di sabato e domenica
prossima è ad un passo, tutta la partita si
dovrebbe chiudere tra oggi e domani e
Guerini non intende mandare all’aria il
lavoro delle ultime settimane.

D’altra parte lo stesso segretario non
ci sta a puntare l’obiettivo soltanto sulle
città dove è andata male e invita il parti-
to a concentrarsi sui prossimi mesi e i
prossimi appuntamenti con le riforme.
Né si preoccupa troppo del M5s perché,
pur non sottovalutando le percentuali
grillini, è convinto che gli italiani siano
stanchi di chi urla senza proporre. Se
Grillo posta su Facebook. «I nostri sinda-
ci 5 Stelle. Sempre di più. Virus innare-
stabile», Renzi con i suoi replica: «Noi
manterremo il consenso ottenuto alle
elezioni europee soltanto si riusciremo a
portare a casa quella rivoluzione che ab-
biamo annunciato. Dobbiamo innovare
le istituzioni, far ripartire il lavoro e gli
investimenti in Italia, fare le riforme del-
la giustizia, della pubblica amministra-
zione e dare un segnale forte contro la
corruzione». E su questo fronte Renzi è
stato chiaro: massimo rigore contro chi
ruba. Norme più rigide sia nel codice pe-
nale sia nelle regole del partito.

L’INTERVISTA

● Il premier: «Finite
le rendite di posizione
Ora basta sedute
di autocoscienza»
● Grillo esulta: «Siamo
un virus inarrestabile»
Ma il M5S prende solo
tre centri ● 164 città
al centrosinistra,
49 al centrodestra

POLITICA

Renzi: «È una vittoria di tutto il Pd»

ROMA

«Neiballottaggihavinto
tutto ilpartito,noncisarà
un’ondatadi rottamazioni
Macisonorealtàcome
Livornodoveènecessario
aprireunariflessione»

«Avanziamo ovunque, basta polemiche»
ROMA

StefanoBonaccini
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innovazione. Dobbiamo spingere l’ac-
celeratore sulle riforme, far ripartire
il mercato del lavoro e dimostrare di
poter avere istituzioni moderne e
all’altezza delle attese dei cittadini».
C’è chi dice che dal Nazareno partirà
una nuova ondata di rottamazioni do-
poquesti ballottaggi. Ècosì?
«Dal Nazareno partirà una cosa sol-
tanto: sostegno pieno ad un governo
che vuole, avendo ricevuto un credito
straordinario dovuto in gran parte al-
la leadership del premier, portare
avanti una rivoluzione senza prece-
denti. È per questo motivo che non
abbiamo festeggiato un mezzo minu-
to in questi ultimi quindici giorni: sap-
piamo che questo risultato ci investe
di una grande responsabilità. I cittadi-
ni si aspettano da noi risposte concre-
te e noi siamo pronti a dargliele».
Sabatoedomenicacisaràl’Assemblea
nazionale. Lei dice nessuna ondata di
rottamazione ma nel Pd c’è chi chiede
unulteriorepassoinavantiperunanuo-
vaclasse dirigente.
«In un partito serio si evita di reagire
emotivamente ma contemporaneamen-
te si affronta in modo rigoroso ciò che
non ha funzionato. E mi aspetto che
questo rigore si applichi nella riflessio-
ne che si farà territorio per territorio».
Stadicendochesonoigruppidirigenti
adover fareun passo indietro?
«Questo lo sta dicendo lei. Io sto dicen-
do che la riflessione dovrà essere onesta
e senza sconti. Se qualcosa non ha fun-
zionato bisogna capire cosa e come si ri-
parte per riconquistare quel rapporto di
fiducia con i cittadini che si è logorato».

SEGUEDALLAPRIMA
Proprio mentre il pentito Antonio Io-
vine ha cominciato a raccontare la
Campania, il sindaco anti-camorra
Renato Franco Natale torna a guida-
re il comune di Casal di Principe. È
la seconda volta dopo la brevissima
esperienza del 1993, vent’anni fa,
quando la morte del suo amico Don
Peppe Diana mise bruscamente fine
alla sua giunta: «Dovetti vedere il
suo cadavere sul selciato». La città
festeggia, e Roberto Saviano scrive:
«Casale in una nuova era».

Natale, da anni in trincea contro
la criminalità organizzata e compo-
nente di «Libera», l’associazione di
Don Ciotti impegnata nel recupero
dei beni confiscati alle mafie, più vol-
te minacciato di morte, una vita sot-
to scorta, è stato eletto con il 68%
grazie al sostegno di alcune liste civi-
che di centrosinistra. Una vittoria
fortissima, totale, che il neo- primo
cittadino accoglie così, secondo il si-
to «Letttera 43»: «Clan dei Casalesi
vaffa...». Poco dopo, quasi si pente:
«Ammetto che è stata una caduta di
stile... Ma mi hanno chiesto cosa do-
vremmo dire al residuo di malaffare
cittadino, io ho girato la risposta ai
presenti e questo è stato il messag-
gio...».

Il neo sindaco, 64 anni, medico di
professione, è a passeggio per il cor-

so di Casale, a ringraziare elettori e
simpatizzanti. Ci tiene soprattutto ai
ragazzi del comitato elettorale: «Mi
hanno organizzato la comunicazio-
ne e la segreteria. Non si sono rispar-
miati. E il Pd ha deciso di partecipa-
re a questo progetto unitario. Sì, il
68% è tanta roba. Anche i 5mila voti
lo sono, 2mila più che al primo tur-
no». Sorpreso? «Sapevano che c’era
una buona partecipazione, ma l’an-
sia c’è sempre. Soprattutto quell’af-
fluenza bassa, sotto il 50%, era un
segnale preoccupante. E invece, è
stata una bellissima giornata».

Natale ha sconfitto Natale: il suo
avversario, candidato dal centrode-
stra, si chiama come lui di cognome.
«È il padre di mia cugina, ma abbia-

mo idee politiche diverse. Del resto,
gli amici me li scelgo io...». I parenti
no, come tutti. Al municipio, aveva
puntato già nel 2012 con una candi-
datura sostenuta da tutte le forze po-
litiche. Ma a tre giorni dalla presenta-
zione ufficiale delle liste, il consiglio
dei ministri sciolse il Comune per in-
filtrazioni di stampo mafioso, portan-
dolo al commissariamento e facendo
saltare la tornata elettorale. Adesso,
con la gestione commissariale che
sta per finire, lui ci ha riprovato do-
po la lettera aperta di mille cittadini
che gli chiedeva di ricandidarsi.

Quale sarà il primo atto della sua
giunta? «È finito il tempo di conside-
raci delinquenti. Chiedo al governo e
al premier Matteo Renzi una mano
per uscire dal dissesto finanziario
che ci lega le mani. Le casse del Co-
mune sono vuote. Abbiamo 7 vigili
urbani su 40 a cui abbiamo diritto.
Non possiamo sostituire chi va in
pensione. Dobbiamo ricostruire una
speranza e un futuro per i nostri gio-
vani attraverso il percorso della lega-
lità. E ci serve l’aiuto dello Stato».

MINACCEDIMORTE
Dall’inizio della sua attività politica
Natale è nel mirino delle mafie. Nel
corso del maxi-processo alla camor-
ra, Spartacus, emerse anche un pia-
no per ucciderlo: doveva sembrare

un incidente stradale. Il pentito Lui-
gi Diana ha raccontato: «Walter
Schiavone mi disse che aveva trova-
to un paio di suoi uomini che avreb-
bero fatto lo scherzo a Natale. Nelle
campagne di Santa Maria la Fossa vi
fu una riunione nel corso della quale
lui e Francesco Schiavone evidenzia-
rono che sarebbe stato troppo ecla-
tante commettere l'omicidio in quan-
to si sarebbe subito pensato al no-
stro coinvolgimento. Bisognava, in-
vece, farlo morire facendo pensare a
un incidente».

Ecco il piano: «In particolare si
pensò che bisognava sfruttare l'abi-
tudine di Natale, ecologista convin-
to, di girare in bicicletta la domenica
a Casal di Principe. Si pensò di farlo
investire a tutta velocità da un alba-
nese che doveva sembrare ubriaco,
facendogli bere qualche bicchiere di
vino e mettendogli in macchina an-
che delle bottiglie di alcolici».

Il progetto omicida non fu mai
messo in atto. Ma nel 2012 una lette-
ra con minacce di morte fu infilata
sotto il portone di casa, nel pieno cen-
tro cittadino. Sul retro di un foglio di
carta intestata del Comune poche pa-
role: «Noi non siamo ancora morti,
smettila di fare esposti, altrimenti ti
ammazziamo. Ricordati che hai mo-
glie e figli». Avvertimenti che non lo
hanno mai scoraggiato.

Dall’amiciziacondon
DianaedonCiotti,
allasuaprimaesperienza
inComune,nel 1993:ecco
chièRenatoNatale,nuovo
sindacodiCasaldiPrincipe

La disfatta annunciata
apre la resa dei conti

LASTORIA

SEGUEDALLAPRIMA
Consegnare il Comune al Movimento 5
Stelle probabilmente non era nelle pre-
visioni, con il centro sinistra forte del
suo vantaggio di oltre venti punti, ma
tutto è stato ribaltato dalla metà dei li-
vornesi che è andata a votare. Infatti il
primo punto che balza agli occhi è pro-
prio il crollo dell’affluenza, che sembra-
va potesse nuocere a Nogarin, invece
conti alla mano a mancare sono stati
proprio i voti del Pd. La scarsa affluen-
za, di poco superiore al 50,3 per cento
contro il 64,5 per cento del primo tur-
no, sembrava dovesse favorire il cen-
tro sinistra. Ma così non è stato. E ora
Ruggeri si lecca le ferite e da buon capi-
tano si assume tutte le responsabilità
di questa disfatta, che porta per la pri-
ma volta dopo 68 anni la sinistra all'op-
posizione. Nella tornata elettorale in
cui i democratici hanno ottenuto alle
europee un successo considerevole
con il 40 per cento in Italia, più del 53
per cento a Livorno, la città che vide
nascere il Pci nel 1921, decide di voltare
pagina consegnando l'amministrazio-
ne comunale proprio al M5S, unica ve-
ra opposizione a Renzi in Parlamento.
Quella di Livorno «è una sconfitta ad
alta carica simbolica» commenta il de-
putato Pd e segretario regionale Dario
Parrini. Più che un graffio è una ferita
profonda. E per rendersene conto ba-
sta andare alla sede del Pd livornese di
via Donnini, a poche centinaia di metri
dalla stazione centrale. Fuori capannel-
li di persone a commentare la sconfit-
ta, le facce sono la fotografia del dram-
ma che sta vivendo il partito, che da
queste parti sembrava invincibile. Al
centralino da oltre vent’anni c’è Bruno
ancora sbigottito per quanto è succes-
so «ora questo partito si deve interroga-

re per capire come mai è accaduta que-
sta cosa» commenta. In due decenni ne
ha vista passare di politica. Ma aggiun-
ge «non pensavamo che si potesse arri-
vare ad un risultato del genere». «Se
c’è stata questa svolta è perché le ulti-
me amministrazioni non hanno poi fun-
zionato tanto bene» è l’analisi di Elio,
con in tasca la tessera del Pd. Al piano
superiore c’e’ il segretario cittadino dei
democratici livornesi, Yari De Filicaia,
ancora incredulo. Parla a voce bassa,
non riesce a capacitarsi come sia stato
possibile perdere pur partendo con un
vantaggio di venti punti sui grillini
«onestamente è stata una sorpresa» di-
ce.

Sentendo in giro i livornesi però per
loro la disfatta di Ruggeri e del Pd non
lo è. «Era ora, dopo settant’anni ci era-
no venuti a noia» commenta un tassi-
sta fermo con la sua macchina fuori dal-
la stazione. «Livorno è allo sbando» rin-
cara un suo collega «le navi le portano
tutte a La Spezia, le strade sono rovina-
te, la gente non lavora, dopo settant’an-
ni basta». Evidentemente il Pd non è
riuscito a calamitare la voglia di cam-
biamento che si respirava in città e lo
stesso Ruggeri non è apparso un candi-
dato di rottura con un apparato che a
molti è sembrato ingessato. «Penso
che lui abbia pagato colpe non sue» os-
serva De Filicaia «in città è passato il
messaggio che non ci doveva più esse-
re un governo del Pd locale». E ora? Il
segretario fa un passo indietro e mette
sul tavolo le sue dimissioni. E sul futu-
ro, sulla possibilità di una scalata ren-
ziana dentro il partito spiega «abbiamo
la capacità di fare una riflessione sere-
na, non è il caso di mettere il carro da-
vanti ai buoi». Ma l’impressione è che
dopo la domenica “bestiale” nel partito
sia già pronta la resa dei conti. Il primo
ad uscire allo scoperto è il sindaco
uscente Alessandro Cosimi: «Ruggeri

non era il candidato giusto» dichiara il
giorno dopo il ballottaggio e le ragioni
della sconfitta «vanno ricercate innan-
zitutto all’interno del Pd. Ci sono poi
fattori di sofferenza locale, di un model-
lo di sviluppo giunto al capolinea». In
realtà quella di Nogarin è stata una ri-
monta colossale, che si spiega solo con
un voto trasversale anti-Pd e anti-Rug-
geri. E lui lo aveva capito subito già do-
menica notte via via che arrivavano i
risultati dei seggi «non hanno neppure
guardato i programmi, c’era troppa vo-
glia di cambiare, siamo stati investiti
da un’ondata». Ruggeri con quel suo
“Punto e a capo” aveva annusato che a
Livorno si era rotto qualcosa, che il fee-
ling con il partito non era più lo stesso.
Ma non è bastato, beffardamente il
punto e a capo c’è stato. Ma non come
pensava lui.

Per tastare il polso alla città basta
andare al mercato centrale. Il solito via
vai. «Tanti credono che cambi qualco-
sa, vedremo. Secondo me stare fermi
un giro può essere salutare, qui tutti
nel Pd erano seduti convinti di vincere
sempre, la gente francamente è stufa,
anche chi ha votato Ruggeri come me,
vediamo se cambia qualcosa» dice un
giovane che ci tiene a definirsi un
“compagno”. C’è anche chi se la pren-
de con Renzi, non come premier, ma
come leader nazionale del Pd, «perché
non è venuto qui a Livorno, forse sape-
va di perdere e non ci ha voluto mette-
re la faccia».

Ora tocca a Nogarin. Ha già confer-
mato di voler scegliere i futuri assesso-
ri, il segretario comunale e i vertici del-
le società partecipate attraverso un
bando pubblico. Ovviamente via web,
curricula spediti entro il 17 giugno.
Chiuderà il rigassificatore di Livorno?
«Magari, si». E il nuovo ospedale? «No,
non lo faremo costruire» dice parlando
ai giornalisti. Rivela di aver ricevuto
una telefonata da Grillo, che gli ha chie-
sto anche 50 euro forse per una scom-
messa vinta «mi sento come un gatto
nella centrifuga». A proposito il diretto-
re del Vernacoliere, Mario Cardinali, gli
ha già consigliato di cambiare cogno-
me perché a Livorno quelli veneti non
hanno mai funzionato granché.

Una vita in prima linea contro la camorra

Il comitato elettorale di Marco Ruggeri, Pd, sconfitto a Livorno FOTO LAPRESSE

INVIATO A LIVORNO

LIVORNO

● Dopo la vittoria del grillino Nogarin si dimette
il segretario cittadino dei democratici De Filicaia
● Viaggio nella città ancora frastornata e in preda
ai dubbi ● Ruggeri: «C’era voglia di cambiamento»
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Berlusconi tra le sconfitte azzurre e l’assedio di Fitto

● Depaoli sindaco: un
successo costruito dal
basso, anche fuori dal
Pd ● Cattaneo sconfitto
«pensava solo a Roma»

Èconvocato oggi l’ufficio di presi-
denza di Forza Italia per analiz-
zare la situazione politica dopo i

ballottaggi e decidere il nuovo corso:
ovvero il riequilibrio interno dei poteri
e l’assegnazione delle cariche di verti-
ce, coordinatore compreso, vacanti da
mesi. In realtà Silvio Berlusconi sta già
procedendo in solitaria, dopo aver
piazzato la fedelissima Maria Rosaria
Rossi tesoriere, ieri ha nominato l’ex
finiana Catia Polidori «presidente del
comitato regionale» della sua Umbria.

L’obiettivo è chiaro: marginalizza-
re, togliere spazio e visibilità all’ala di
Raffaele Fitto, il recordman delle pre-
ferenze che ha lanciato un’Opa sulla
gestione del partito ed è pronto anche
a volare a Strasburgo come da accordi
pre-voto. Infatti alla riunione di oggi
sono convocati solo i membri con dirit-
to di voto, cioè i pasdaran dell’ex Cava-
liere, a parte Fitto e la Carfagna. Trop-
po pochi per rovesciare il tavolo.

Anche se il “cerchio magico” ha do-
vuto incassare un pesante stop (che ie-
ri, va detto, ha fatto affiorare molti sor-
risetti nei “ribelli”): Alessandro Catta-
neo non ce l’ha fatta nella corsa al bis
come sindaco di Pavia. Sconfitto al bal-
lottaggio dal Pd Massimo Depaoli il
giovane sindaco leader dei Formattato-
ri e lanciato addirittura come l’an-
ti-Renzi, che negli ultimi tempi era di-
ventato il pupillo di Giovanni Toti. Ol-
tre a farsi immortalare insieme in un
servizio su «Chi», il consigliere politico
di Berlusconi aveva convinto il leader
ad affidargli il reclutamento di mille
nuovi azzurri sul territorio. È probabi-
le che Berlusconi vorrà andare avanti
lo stesso con il progetto, ma dopo l’af-
fermazione di Fitto che ha quasi dop-
piato Toti nei consensi, è un secondo
punto debole che si evidenzia. Catta-
neo era stato incoronato sindaco più
amato d’Italia pochi mesi fa da un son-
daggio pubblicato sul Sole 24 ore, e

adesso nessuno si spiega la sua de-
bacle. «Forse i suoi elettori non hanno
apprezzato il suo ingresso nelle dina-
miche interne del partito e l’hanno
considerata una distrazione dai doveri
di primo cittadino...» maligna un avver-
sario.

Ieri l’ennesimo incidente tra le due
fazioni: una manifestazione convocata
a Napoli per venerdì 13 giugno dal
coordinatore De Siano, vicino a Fran-
cesca Pascale e al cerchio magico, con
la presenza di Giovanni Toti. Proprio
nello stesso giorno in cui Fitto aveva
(già) fissato la sua nella stessa città. Di-
plomazie al lavoro? Quando mai. E l’ex
governatore pugliese risponde, di nuo-
vo, con un’apparente disponibilità che
nasconde il brillare delle lame: «Lavo-
ro per unire» spiega annunciando l’an-
nullamento della sua iniziativa. Ma ag-
giunge: «Devo dire che ci vuole una cer-
ta fantasia, da parte del gruppo diri-
gente campano e non solo, per organiz-

zare a Napoli una manifestazione
post-europee, omettendo di invitare il
capolista nonché il candidato più vota-
to...».

Nelle stesse ore Mara Carfagna si
smarca dal solito giochetto del divide
et impera di Berlusconi, che fa filtrare
«io avrei puntato su Mara, ma lei mi
sta deludendo» per sganciarla da Fit-
to. E rilancia le primarie, o comunque
un meccanismo di legittimazione dal
basso del consenso: «È necessario af-
frontare, con coraggio, un percorso di
rifondazione del nostro partito che sia
in grado di dare nuova linfa al nostro
rapporto con i cittadini. Questo non è
il momento di difendere il potere, ma
il momento di ricordarsi che in una de-
mocrazia rappresentativa questo pote-
re ci è concesso dal popolo. E va utiliz-
zato per il popolo». Sulla stessa linea
anche Renata Polverini a Ominibus su
La7: «Si deve provare ad animare la
democrazia anche in Forza Italia».

SEGUEDALLAPRIMA
Quando gli parliamo, la sua soddisfazio-
ne non è diventata trionfalismo: «La
gioia è tanta, però so anche che la strada
è stretta, che per i Comuni ci sono pochi
soldi e tante scadenze importanti e im-
mediate».

Massimo Depaoli è il nuovo sindaco
di Pavia, artefice del ribaltone forse più

inatteso e clamoroso di questa tornata
elettorale, Livorno a parte: lui, militante
del Pd senza essere però uomo di appara-
to né appartenere a correnti, appoggia-
to anche da Italia dei Valori e da una li-
sta civica, ha battuto col 53,13% il sinda-
co uscente Alessandro Cattaneo, l’ex rot-
tamatore della nomenklatura di Forza
Italia diventato poi il delfino di Berlusco-
ni, colui che avrebbe dovuto guidare il
rinnovamento del partito e che adesso è
l’icona più fulgida della sua implosione.
Il sindaco più amato d’Italia (certo non
dai pavesi però...), stando a un sondag-
gio de Il Sole-24Ore, sostenuto da tutto il
centrodestra, si è fermato al 46,87%.
Qui il M5Stelle era già uscito di scena
due settimane fa, con il suo 7,6%.

Mica uno scherzo. Di Cattaneo tutti
pensavano che avrebbe vinto al primo
turno, senza gara e senza troppo scom-
porsi: sindaco in carica, tra i big di FI,

Il centrosinistra
paga le sue divisioni

«Io prof di latino, così ho
battuto il pupillo di Silvio»

La debacle del centrosinistra a Padova
rispetta in modo quasi scientifico il ma-
nuale della sconfitta annunciata.

Del resto, quando a un ballottaggio il
favorito arriva con molti meno voti del
previsto (33%) e lo sfidante con molti di
più (31%), il destino sembra già scritto:
la prima squadra difende il risicato van-
taggio con difficoltà, la seconda si lancia
nella rimonta con entusiasmo. Il centro-
sinistra padovano poi ce l’ha messa tut-
ta per arrivare ammaccato alle urne. Ba-
sti pensare che Francesco Fiore (già
iscritto Pd e vicino all’area ecodem di
Realacci), sconfitto alle primarie di feb-
braio dal sindaco reggente Ivo Rossi
(che nel 2013 ha preso il posto di Flavio
Zanonato, diventato ministro con Let-
ta), ha deciso di correre da solo, con una
sua lista civica, definendo il Pd padova-
no «un partito padronale e non demo-
cratico». «La mia conclusione è che que-
sta classe dirigente del centrosinistra è
evidentemente irriformabile», spiegava
Fiore nei giorni della sua candidatura in
solitaria. Dopo una campagna molto du-
ra contro Rossi, ha sfiorato il 10%.

Per non farsi mancare niente, pochi
mesi prima del voto anche un assessore
di Rossi, Andrea Colasio, ha deciso di
correre da solo con Scelta civica, rosic-
chiando un altro 2% al sindaco reggen-
te. Ed è facile capire perchè la decisione
di Fiore e Colasio di fare l’apparenta-
mento con Rossi, due settimane fa, ab-
bia trasmesso ai padovani l’idea di qual-
cosa di appiccicaticcio, di un’unione sen-
za convinzione, solo per allontanare lo
spauracchio del barbaro leghista Massi-
mo Bitonci.

Sembra di rivedere il film di Bologna
1999, o anche della sfida tra Alemanno e
Rutelli del 2008: quando negli ultimi
giorni lo sfidante di destra si avvicina al
colpaccio, ecco che scatta l’allarme de-
mocratico, viene evocata la «marea ne-
ra», ma gli elettori non ci cascano mai.
Poi, certo, il problema è più politico. La
successione di Zanonato, sindaco per ol-
tre 15 anni in due riprese, non era una
pratica semplice, e ora su Rossi vengo-
no riversate accuse contrastanti: «Trop-
po poca discontinuità», ma anche il con-
trario. Di certo, l’effetto Mose non sem-
bra aver pesato tantissimo se, come ri-
cordano la deputata veneta Giulia Nar-
duolo e l’europarlamentare Alessandra
Moretti, «il Pd ha vinto i ballottaggi a
Spinea e Noale, vicino a Venezia, dove
l’effetto Mose poteva pesare ben di più».

Di certo l’effetto Mose, osserva il de-
putata padovano Alessandro Naccara-
to, «ha pesato moltissimo sugli elettori
grillini, che al secondo turno si sono ri-

versati in massa sul leghista, per una vo-
lontà di cambiamento radicale».

Il matrimonio nelle urne tra Lega e
M5s è un altro dato chiave di questa ele-
zione. I grillini al primo turno hanno
sfiorato il 9% e Bitonci nelle ultime due
settimane ha fatto di tutto per corteg-
giarli: promesse di trasparenza e bilanci
online, parole d’ordine molto dure sugli
scandali veneziani, persino la promessa
di un «assessore all’opposizione». Infi-
ne, la sicurezza. Per anni è stata uno dei
cavalli di battaglia di Zanonato, critica-
to da sinistra per il famoso muro anti-
spaccio di via Anelli, che è parso discri-
minatorio verso gli immigrati. Rossi, su
questo tema, è parso meno convincen-
te. E non solo su questo. Rispetto al cari-
sma di Zanonato (che alle europee del
25 maggio ha fatto il pieno di preferen-
ze) è parso una figura meno forte e co-
munque non innovativa, nonostante la
fama di buon amministratore e di perso-
na onesta.

Bitonci, dal canto suo, è riuscito a en-
trare nel cuore dei padovani nonostante
sia di Cittadella (dove è stato sindaco
per 10 anni) e non possa neppure votare
in città. Un sindaco paracadutato, dun-
que. «I miei figli vanno a scuola a Citta-
della, mi trasferirò a Padova quando la
città sarà più sicura per loro», ha detto
ieri. Accanto alla formula di rito «sarò
sindaco di tutti», Bitonci ha caratterizza-
to la sua festa nella notte con una serie
di cori stile Pontida, con «Padova» a so-
stituire «Padania» e il grido della folla
«Liberaaaa». «Abbiamo mandato a casa
i comunisti, ripuliremo la città», grida il
neosindaco, scortato da Maurizio Saia,
già senatore di An e poi con Fli, che do-
vrebbe riprendere l’assessorato alla Si-
curezza che aveva avuto con il sindaco
Giustina Destro. In piazza anche il go-
vernatore veneto Luca Zaia, che regala
una bandiera della Serenissima al neo-
sindaco, che a sua volta promette di la-
sciare subito il seggio al Senato. «Qui a
Padova noi leghisti rappresentiamo la
discontinuità», ragiona il governatore.

Un’analisi condivisa anche da parte
del Pd, consapevole di non aver interpre-
tato adeguatamente «una richiesta di
cambiamento che è la vera cifra di que-
sta tornata elettorale, europee e comu-
nali», spiega Naccarato. «È una sconfit-
ta che parte da lontano e oggi ognuno
deve assumersi le proprie responsabili-
tà», dice Antonio Bressa, segretario pa-
dovano del Pd. «Ho sbagliato a non im-
porre maggiori istanze di cambiamen-
to». Rossi si commuove salutando i ra-
gazzi del suo comitato: «Ora bisogna ri-
flettere in profondità su quello che è suc-
cesso». La Lega intanto annuncia il suo
congresso federale per il 20 luglio. A Pa-
dova.

ILRETROSCENA

POLITICA

INVIATA APAVIA

PAVIA

PADOVA

Oggi l’ufficiodipresidenza
diForza Italiapervalutare
ilvotoerisolvere lagrana
dellecariche.Labatosta
diCattaneo indebolisce
ilcerchiomagico
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Da ieri Bergamo vanta probabilmente
la coppia di primo cittadino e first lady
più affascinante e più stilosa d’Italia.
Giorgio Gori ha conquistato con il
53,5% dei consensi l’amministrazione
della città-salotto lombarda, incremen-
tando di circa duemila voti il distacco
dal sindaco uscente del centrodestra,
fermatosi al 46,5%. Un risultato im-
mortalato dalla fotografia del neoelet-
to abbracciato alla moglie Cristina Pa-
rodi, giornalista tv, che sfoggia un abi-
to a stampa rossa identico a quello in-
dossato qualche tempo fa da Michelle
Obama. «Quel vestito ci aveva portato
fortuna al primo turno» spiega lui. Sul-
la rete, del resto, le ironie si sprecano,
come succede ai belli e famosi.

E almeno da questo punto di vista

non ne avrà a male il perdente Franco
Tentorio, che con i suoi settant’anni, di
cui quarantaquattro trascorsi in consi-
glio comunale tra i banchi della destra,
Msi prima, An poi, non aveva chance.
Tanto più che qualche ardito della co-
municazione lo ha ritratto sui manife-
sti mentre fa uno scatto di corsa, all’in-
seguimento degli ultimi indecisi. Non
ce l’ha fatta, frenato da una coalizione
divisa a bande e in crisi d’identità, da
un maldestro orgoglio da buon ammini-
stratore che l’ha portato a deliberare la
Tasi con largo anticipo, tra i primi in
tutto il Paese e quasi al livello massimo
previsto, e soprattutto da cinque anni
di sostanziale immobilismo. Convinto
di assecondare il conservatorismo di
una delle città più benestanti e benpen-
santi dello Stivale, non si è reso conto
che il vento è girato e che la recessione
sta soffocando il tessuto produttivo, do-

ve il glorioso settore edile è al collasso,
con un crollo del 40% rispetto ai valori
pre-crisi, e dove il tesoro da 40 miliar-
di di euro di depositi bancari della pro-
vincia resta chiuso nei forzieri in città
alta, senza tradursi in investimenti.
“Bisogna fare gol, nella squadra servo-
no più bomber che mediani” ha scritto
il quotidiano locale, l’Eco di Bergamo.

E Gori ha saputo incarnare l’esigen-
za di cambiamento. Ha convinto gli am-
bienti finanziari e industriali e i profes-
sionisti della borghesia, che non hanno
fatto fatica a vedere come uno di loro
un imprenditore di successo, già diret-
tore di Canale 5 e fondatore di Magno-
lia, quelle che lui chiama «le mie vite
precedenti», di cultura liberal-riformi-
sta fin dai tempi del liceo. E da
quell’area di pensiero non si è mai mos-
so, anche se sottolinea di «non avere
nulla contro chi cambia idea», detto
con la sicurezza di chi ha sempre avuto
le idee chiare, renziano dalla prima
Leopolda, aspirante sindaco di Berga-
mo fin dal 2011, quando incontrò l’at-
tuale premier e gli confidò il suo so-
gno. Anche se allora il Partito democra-
tico era un’altra cosa, anche se l’esito
della sfida non era scontato (per dire,
nel 2012 perse le parlamentarie contro
la bersaniana Elena Carnevali), ed an-
che se il suo curriculum gli avrebbe for-
se aperto le porte di un ministero.

Invece lui continua a voler fare il sin-
daco, così si mette al lavoro per conqui-
stare l’elettorato che più lo sente come
un corpo estraneo, quello della sini-
stra. «Ho preso confidenza con la vita
di partito, mi sono iscritto, ho frequen-
tato le sezioni, e ho girato la città per
conoscerne i problemi. E ho studiato
moltissimo. Insomma, ho fatto gavet-
ta» racconta con umiltà. Il primo a dar-
gli fiducia, oltre un anno fa, è stato il
segretario della Cgil bergamasca, Lui-
gi Bresciani, che ne ha riconosciuto «la
determinazione, la volontà e la capaci-
tà» con una clamorosa intervista, che
scatenò polemiche nel sindacato e nel-
la sinistra, ma che indubbiamente gli
spianò la strada nella corsa a sindaco.
Insieme ai 750 chilometri in bicicletta
che ha percorso negli ultimi due mesi
di campagna elettorale e ai progetti di
riqualificazione urbanistica, di rinasci-
ta culturale e di sviluppo turistico pro-
posti ai cittadini.

Gori dovrà onorare la fiducia. Po-
nendo «il lavoro al centro dell’azione
politica», come gli chiede il sindacato,
e rincorrendo la scadenza di Expo che
finora ha aleggiato sulla città come un
fantasma. Per il momento il neo sinda-
co ha ringraziato i suoi elettori di sini-
stra cantando «Bella ciao» la notte del-
la vittoria.

L’ex governatore del Lazio sa bene
che in quella regione il partito è preci-
pitato sotto il 14%.

ILCASOGALAN
Ma nel partito è scoppiato anche il ca-
so Galan. Toti lo ha già scaricato: «Chi
è investito dall’inchiesta in corso si ren-
da conto che danneggia il partito e fac-
cia un passo indietro». Berlusconi, che
con lui ha un lungo rapporto di amici-
zia, gli ha telefonato per esprimere so-
lidarietà ma non sembra intenzionato
a (né può permettersi di) fare di più.
L’ufficio di presidenza di oggi discute-
rà anche dell’atteggiamento da pren-
dere sulla richiesta di autorizzazione a
procedere inviata alla Camera. Diffici-
le che Forza Italia abbandoni la voca-
zione iper-garantista, ma non tutti so-
no contenti. E dopo le batoste di Cosen-
tino, Dell’Utri e Scajola, un’altra espo-
sizione mediatica di questo tenore è
l’ultima cosa di cui il partito ha biso-
gno. Soprattutto con il precedente del
caso Genovese, quando il Pd ha votato
sì all’arresto. Intanto il Mattinale di
Brunetta torna a chiedere la grazia
per Berlusconi.

gran comunicatore, aveva gioco facile
quanto a visibilità, tra foto, apparizioni
in tv, interviste e strette di mano. Ma
poi, chi sarà mai questo Depaoli? Classe
1959, professore di latino, ambientalista
convinto, musicista appassionato aman-
te degli Skiantos, consigliere comunale
di opposizione, vent’anni fa assessore
per i Verdi a Garlasco e poi più niente,
più nessuna responsabilità amministra-
tiva o politica, solo un incarico in Legam-
biente. Nessuno di cui l’armata in gessa-
to scuro del centrodestra, toccata negli
anni da numerose indagini per mazzette
varie, potesse credere di doversi preoc-
cupare. E Cattaneo, così, continuava nel
suo gran lavoro nel partito. Un po’ ecces-
sivo, pare, nel senso che ai pavesi non è
piaciuto avere un sindaco presente più a
Roma che a palazzo Mezzabarba, men-
tre la città soffriva di scarsa manutenzio-
ne, servizi scadenti, abbandono, e diven-
tava la capitale d’Italia delle slot machi-
ne. «I cittadini erano delusi - racconta
Silvia Grossi, pavese delegata del Pd na-
zionale - Era evidente che Cattaneo inve-
stisse ben poco per la città, e molto per
la propria immagine».

Il primo turno era finito 46% a 36%
per Cattaneo - 10 punti, mica uno scher-
zo, appunto - ma paradossalmente è sta-
to lì che Depaoli e i suoi hanno capito
che avrebbero potuto farcela. Per
l’uscente era già uno smacco, per lo sfi-
dante il segnale della vittoria possibile.

Ha rimontato dieci punti allungando di
altri quasi sette, prendendo circa 3.300
voti in più rispetto al primo turno. Non
ha voluto apparentamenti, ma a sinistra
l’hanno votato tutti, e pure molti che 5
anni fa si erano affidati a Cattaneo. Alla
fine è tornato alle urne il 55%, certamen-
te l’astensionismo ha penalizzato più il
centrodestra, ma una vittoria così ha più
d’una spiegazione, e non può prescinde-
re dalla scelta del candidato. Come ha
detto un ex sindaco di Pavia, il centrista
Albergati, parlando di Depaoli: «Non c’è
davvero alcun motivo per non votarlo».

Lui, il neosindaco, la spiega così: «Pa-
radossalmente, il fatto che la battaglia
fosse data per persa da tutti ci ha per-
messo di trovare una strada nuova, aper-
ta, non strettamente di partito, libera co-
me piace a me». Strada che Depaoli in-
tende continuare a percorrere: «Questa
è una vittoria nata in un certo modo -
dice - non possiamo tirarci indietro».
Una campagna trasversale, informale,
fatta di tantissimi giovani, allegra e ap-
passionata, girando in camper per piaz-
ze e angoli i più remoti della città, con
l’apparato del Pd un po’ in disparte ma
la segretaria cittadina Angela Gregori-
ni, nominata da pochi mesi, in prima fi-
la: «C’è stato un grande ricambio genera-
zionale, abbiamo incluso tantissime per-
sone nuove. E questo ha anche attratto
tanti pezzi della società civile finora ri-
masti un po’ in disparte».

INVIATA ABERGAMO

La metamorfosi di Gori:
da Mediaset a «Bella Ciao»

Cinque i Comuni conquistati dal Pd in
Sicilia, dove le urne si sono chiuse ieri
alle 15. Caltanissetta, unico capoluogo
al ballottaggio, è stata strappata al cen-
trodestra, poi i candidati dem hanno
vinto anche a Monreale e a Termini
Imerese, schiacciante la vittoria del
centrosinistra anche a Pachino e ad
Acireale. Mentre i 5 Stelle conquistano
Bagheria.

Il dato comunque significativo è sta-
to il forte astensionismo: alle urne si è
recato il 47,75% degli elettori, 21 punti
in meno rispetto al 25 maggio.

Il nuovo sindaco di Caltanissetta è
quindi Giovanni Ruvolo, candidato del
Pd sostenuto anche dall’Udc e tre liste

civiche. Ha vinto con il 64,3% contro
Michele Giarratana, del centrodestra,
35,7%. Dopo cinque anni di governo
delle destre, anche se nella città ha vo-
tato solo il 40%, Ruvolo è felice: «Mi
sembra un sogno. Per Caltanissetta
questo è un momento di rinascita. Il
mio impegno sarà rivolto soprattutto
alle fasce deboli, a chi in questo mo-
mento soffre particolarmente a causa
della grave crisi economica».

Ma l’altro elemento di novità dei bal-

lottaggi è la vittoria del grillino Patri-
zio Cinque, che con il 69,77% diventa il
nuovo sindaco di Bagheria, rispetto
all’avversario del Pd Daniele Vella,
30,23%. Cinque ha 29 anni, è l'unico
sindaco 5 Stelle eletto in questa torna-
ta di amministrative in Sicilia. «Baghe-
ria in festa!», esulta Beppe Grillo su Fa-
cebook per quella che considerava una
vittoria «quasi impossibile: vincere a
Bagheria, il comune più grande della
provincia di Palermo».

La maggior parte comunque sono
vittorie targate Pd: il democratico Pie-
ro Capizzi è il nuovo sindaco di Mon-
reale con il 55,88% contro il 44,12% di
Alberto Arcidiacono, sostenuto da
Udc, Fi e liste civiche. Schiacciante vit-
toria del centrosinistra a Pachino (Sira-
cusa): Roberto Bruno, sostenuto da Pd,
Ncd e tre civiche, ha raccolto il 75,03%
contro il 24,98% di Andrea Ferrara, ap-
poggiato da Udc, dal Megafono del go-
vernatore Crocetta e da una civica.

A Termini Imerese l’uscente sinda-
co di centrosinistra Salvatore Burrafa-
to è stato rieletto con il 53,76%, soste-
nuto da Pd, Ncd, Megafono, Articolo 4
e da tre civiche, contro Agostino Mo-

scato, fermo al 46,25%. Ed è del centro-
sinistra anche Roberto Barbagallo elet-
to sindaco a Acireale (Catania) con il
63,53% contro Michele Di Re (Fi e cin-
que liste civiche) al 36,47%. Nicola Cri-
staldi è stato rieletto sindaco a Mazara
del Vallo (Trapani): ex An, si è candida-
to con tre liste civiche che hanno rac-
colto il 58.91% dei voti.

Soddisfatto per la vittoria Fausto Ra-
citi, segretario regionale del Pd, il che
dimostra «la bontà del lavoro svolto e
la validità delle scelte compiute in que-
sti ultimi mesi». «In Sicilia torniamo ad
essere protagonisti» e, come Pd, «raf-
forziamo la nostra presenza pratica-
mente ovunque».

«Altro che frenata... Il Pd si confer-
ma il partito nazionale premiato dai cit-
tadini per la sua capacità di governo»,
commenta Davide Faraone, della se-
greteria dem: «Con Caltanissetta,
strappata al centrodestra e dove il M5s
prese quasi il 40% un anno fa, diventa-
no 20 i capoluoghi vinti da nord a sud»,
con una netta affermazione del Pd an-
che a Monreale e Pachino, governati fi-
nora dal centrodestra, e la conferma di
Termini Imerese».

BERGAMO

Bergamo Alta come la Casa Bianca: first lady con lo stesso vestito

. . .

A Bagheria vince Patrizio
Cinque, unico sindaco
M5S nell’isola
Grillo esulta sul blog

SICILIA Da Caltanissetta
a Acireale, rivincita Pd

● Il candidato Pd, proposto l’anno scorso
dalla Cgil locale, ha raccolto consensi nel tessuto
produttivo e nelle professioni ● L’impegno
ora è per il lavoro, il rilancio culturale e l’Expo
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Racconta, divertito e un po’ sprezzan-
te, l’ex senatore di Forza Italia Franco
Asciutti: «A Perugia c’era il detto che
la sinistra poteva candidare anche
una gallina, tanto veniva eletta lo stes-
so. Ecco, da oggi la gallina non basta
più». Sono le undici di mattina, Corso
Vannucci, la via dello struscio, è lento
e sonnacchioso. Il rumore della slavi-
na che ha seppellito il sindaco uscente
del Pd, Wladimiro Boccali, e settanta
anni di giunte di sinistra, si è acquieta-
to. Ma il fronte si sta ancora muoven-
do.

Davanti a Palazzo dei Priori, sede
del Comune, quasi increduli, staziona-
no alcuni esponenti di Forza Italia re-
duci dalla baldoria della sera prece-
dente, sfociata in un piccolo assalto al-
le sale, vuote, di consiglio e giunta. Ol-
tre all’ex senatore Asciutti, c’è Catia
Polidori, segretaria regionale di Forza
Italia, intenta a cercare un contatto te-
lefonico con Silvio Berlusconi. Accan-
to a sé quello che lei stessa definisce
come «la sua scoperta», Andrea Romi-
zi.

Trentacinque anni, magro, capelli
neri e ondulati, in giacca, camicia e
jeans, il neo sindaco è stato eletto con
numeri inimmaginabili per una città
come Perugia. Con il 58% delle prefe-
renze, diecimila voti di scarto rispetto
al suo concorrente, l’avvocato Romizi
ha trionfato nei quartieri operai (co-
me quello della Perugina a San Sisto),
nelle roccaforti periferiche, come Pon-
te San Giovanni, ma soprattutto nel
centro storico (dove ha ottenuto per-
centuali bulgare, 70 a 30).

«Ho saputo dare un progetto alle
paure della città», ci dice. «Ho cercato
di smarcarmi da una classe politica

chiusa nel palazzo e incapace di parla-
re alla società». E pensare che al pri-
mo turno Forza Italia, con il 23%, ave-
va raggiunto il minimo storico in città.
Decisivo, dunque, è stato l’astensioni-
smo di sinistra (14mila voti in meno
rispetto a 15 giorni fa). Segno che la
città ha voltato le spalle a Boccali.

«L’analisi della sconfitta - spiega la
vicepresidente del Senato Marina Se-
reni nella sede del Pd in Piazza della
Repubblica - ha molte sfaccettature».
La prima, sottolinea, Guido Perosino,
manager pubblico ed esperto di econo-
mia locale, è legata alla crisi. «Quando
questa incombe, e non sembra dare
spazio alla ripresa, è abbastanza natu-
rale che vada a rimetterci la politica
che ha governato. In più, in questa re-
gione, la presenza della mano pubbli-
ca è stata più forte che altrove. E que-
sto ha indirizzato critiche e scontento
verso chi governava». Se poi ci si infila
«un diverso approccio di comunicazio-
ne, con Boccali che ha solo sottolinea-
to cosa ha fatto e Romizi che ha spiega-
to cosa avrebbe voluto fare», il gioco è
fatto.

Ma se fosse solo un problema lega-
to alla crisi, la slavina avrebbe coinvol-
to tutta l’Umbria. Invece, con la sola
eccezione di Spoleto (dove ha pesato
lo scandalo della Popolare), nelle altre
città, come Foligno, Terni, Orvieto e
persino Gubbio, dove però ha vinto un
professore appoggiato da Sel, la sini-
stra ha tenuto.

«Questo di Perugia - dice Carlo Pa-
gnotta, ideatore di Umbria Jazz - è sta-
to soprattutto un voto anti: anti appa-
rato, anti sistema, anti Boccali. È stato
un referendum contro l’ex sindaco e
un certo vecchio modo di fare politica.
Qui non ha trionfato la destra, ha per-
so la sinistra. È mancato un progetto,
un’idea di città. Sembra assurdo, ma il

voto ha soprattutto avvantaggio Ren-
zi». E i renziani.

Questo perché Boccali, assessore
per due legislature prima di diventare
sindaco, è espressione della minoran-
za attuale del partito, della “ditta”,
per dirla alla Bersani. A sostegno della
sua campagna elettorale, giocata sen-
za l’apporto di un valido ufficio comu-
nicazione, si erano mossi Fassina, Cu-
perlo e D’Alema.

«Il caso di Perugia - ci dice Marco
Guasticchi, presidente della Provin-
cia, renziano della prima ora - ha dimo-
strato il fallimento di un modello dove
contano solo circoli e sezioni. Oggi
non bastano più, ci si deve aprire. A
Perugia, nelle primarie nazionali del
Pd di due anni fa, Renzi ha stravinto.
Era un segnale, non colto, che questo
sistema stava traballando. Se la più vo-
tata del Pd in città è stata Emanuela
Mori (sua attuale compagna, ndr) con
oltre 1300 preferenze, senza che que-
sta fosse espressione di un circolo, ca-
pirà da solo che qualcosa è cambiato.
Il mito dell’Umbria rossa non c’è più».

Il voto di Perugia, dunque, apre
nuovi scenari. Perché espressione del-
la minoranza, e dell’“apparato”, è an-
che l’attuale presidente della Regione
Catiuscia Marini. E fra otto mesi si vo-
ta. «Le gravi sconfitte di Perugia e Spo-
leto coinvolgono tutto il Pd dell’Um-
bria», sottolinea il governatore in una
nota d’agenzia. Chiamando in causa
soprattutto il neo segretario regionale
Giacomo Leonelli, giovane renziano
eletto appena tre mesi fa. L’unico, va
detto, a metterci la faccia in una confe-
renza stampa quasi solitaria.

«A Perugia è stata una sconfitta tre-
menda, ma in questa partita io sono
entrato all’85esimo, a cose già fatte.
Contro Boccali - spiega ancora Leonel-
li - avrebbe vinto chiunque avesse avu-
to meno di quarant’anni. Questo deve
essere chiaro. Non c’è un secondo tem-
po assicurato per nessuno. Bisogna
avere il coraggio di avviare una sana
rottamazione». Tra litigi e regolamen-
ti di conti, il fronte della slavina si spo-
sta piano piano. In otto mesi può tra-
sformarsi in una valanga.

L’ANALISI

MICHELECILIBERTO

PERUGIA

● Renziani decisi ad avviare una nuova
«rottamazione» in vista delle prossime regionali
● Centrodestra incredulo. Romizi: «Ho saputo
dare un progetto alle paure della città»

POLITICA

INVIATO A PERUGIA

La sconfitta di Boccali
apre lo scontro nel Pd
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SEGUEDALLAPRIMA
E, nello stesso tempo, come cercare di
rendere stabile l’elettorato, posto che
questo sia possibile, intorno a una
piattaforma di sinistra. Tanto più è
necessario cercare di capirlo quando
cadono roccaforti storiche del
movimento democratico e popolare -
insisto su questo termine: popolare-
come Livorno e quando l’astensione
tocca vertici come quelli di domenica.
Non cito per caso, in successione,
questi due fenomeni: vanno
considerati perché manifestano, al
fondo, una medesima tendenza di crisi
e di distacco, non dalla politica in
genere, ma - cosa più grave - dalla
democrazia rappresentativa e dalle sue
istituzioni più significative. Come
diceva Tocqueville, il comune è la
cellula originaria della vita politica.
Da questo punto di vista è significativo
il successo a Livorno del Movimento 5
Stelle che solo poche settimane fa
aveva pagato un prezzo assai alto

all’insensata campagna elettorale
condotta da Grillo e Casaleggio,
arrivati a minacciare tribunali popolari
in quella nuova Piazza della Bastiglia
che sta diventando la Rete. Ricondotto
sul terreno dei problemi concreti, e
rappresentato da figure che non
incutono terrore ma accendono la
fiducia in una prospettiva di
cambiamento, il Movimento ha ripreso
energia, mentre il Pd livornese è
apparso una forza vecchia da troppo
tempo al potere e da mandare
all’opposizione.
Proprio il risultato di Livorno - la città
di cui sono stati sindaci Furio Diaz e
Nicola Badaloni - aiuta a rispondere al
quesito iniziale: alla base della fluidità
degli elettori c’è una eccezionale, e non
più contenibile, esigenza di
cambiamento (di figure, di strutture, di
politiche). Il passato, anche quando è
stato nobile, viene avvertito come un
peso insostenibile di cui liberarsi. E se
l’esigenza di cambiamento non viene
soddisfatta, i cittadini cambiano
posizione o si rifugiano nell’astensione,
magari facendo l’una e l’altra cosa in
tempi rapidi, da un giorno all’altro. La
politica è essenzialmente “tempo” e

oggi il ritmo delle decisioni, anche di
quelle elettorali, è diventato
velocissimo: quello che ora appare
positivo e degno di fiducia, fra un
attimo può diventare senza interesse,
da respingere. O si capisce questo,
oppure oggi in Italia non si fa politica.
In Italia c’è stata, e si potenzia giorno
dopo giorno, una sorta di radicale
“laicizzazione” della politica, che alla
fine travolge tutto, anche simboli e
bandiere come Livorno e Perugia. È la
stessa idea della politica che, in
profondità, è cambiata: i vecchi vincoli
“popolari” si sono spezzati ed altre
forme politiche si stanno, in modo
tumultuoso, formando. Proprio nelle
elezioni di Livorno c’è un punto su cui
varrebbe la pena riflettere: il nuovo
sindaco candidato del M5s è stato
sostenuto anche dalle forze della
sinistra radicale, oltre che da forze di
centro e di destra. Questione non da
poco, perché ripropone, ma in termini
nuovi, il tendenziale sviluppo in senso
bipolare del sistema politico italiano.
Ma qui, ad aprirsi, è un problema di
carattere strategico. La fluidità del
voto e la connessa esigenza di un
mutamento radicale nasce dalla

rottura delle forme ideali, politiche,
organizzative con cui nella Prima
Repubblica si è costituito il rapporto
tra governanti e governati (non parlo
della Seconda che non è un ente
storicamente autonomo essendo solo
una degenerazione della Prima).
Questo fenomeno colpisce in modo
frontale le basi della nostra
democrazia rappresentativa: quella
che infatti abbiamo di fronte non è la
crisi della democrazia in quanto tale,
ma la consunzione in atto della
concezione rappresentativa della
democrazia che, certo, è la migliore
forma di democrazia, ma non è l’unica
né sul piano storico né su quello
teorico. È una distinzione importante,
se si vogliono capire i termini della
lotta politica oggi in Italia e anche
questi ultimi risultati. Anzi, se dovessi
dire in cosa consiste - e consisterà nei
prossimi tempi - lo scontro politico e
ideale in Italia, direi che esso è
rappresentato proprio da differenti
concezioni della democrazia, della
funzione delle istituzioni democratiche
e in ultima analisi del rapporto fra
governanti e governati, e delle nuove
forme in cui esso deve essere

ricostituito. Una partita cruciale, per il
futuro della Nazione, che la fluidità
dell’elettorato rende, per molti aspetti,
imprevedibile. E che è ulteriormente
complicata da una crisi sociale senza
precedenti.
Il Pd ha capito questo, o più
correttamente, l’ha capito la gente che
ha sostenuto Renzi alle primarie,
liquidando un intero ceto politico della
sinistra storica incapace di
comprendere quello che stava
accadendo nel mondo e nel proprio
partito. In questo modo si sono
cominciati a ristabilire nuovi rapporti
con la realtà politica e sociale
utilizzando nuovi modelli di
comunicazione, un nuovo linguaggio
politico, una nuova forme di leadership
in grado di mettersi maggiormente in
sintonia con i “mondi della vita” e le
loro trasformazioni. Ci si è messi
all’altezza del problema, riuscendo ad
incrociare l’ansia di rinnovamento che
agita nel profondo la Nazione. Ma
come dimostrano i risultati di
domenica, il lavoro è all’inizio e
richiede forza, lungimiranza e tempo.
Proprio quando il tempo è diventato
fluido, volatile, imprevedibile.

La politica al tempo del «voto mobile»

Andrea Romizi, neo sindaco di Perugia
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L ’8 febbraio 2013 Pio Savioli, di-
pendente del Consorzio Venezia
Nuova, un trevigiano cresciuto

nelle fila del Pci, braccio destro di Maz-
zacurati e in questa storia del Mose
una sorta di postino delle mazzette, è
in macchina con un imprenditore. En-
trambi sono reduci dalla consegna a
Renato Chisso, assessore regionale del
Pdl, di una mazzetta di 150 mila euro
pretesa dalla Coop San Martino, una
delle ditte minori coinvolte nella co-
struzione della grande diga. Una mi-
crospia in auto registra le loro voci e
Savioli, detto anche «il compagno
Pio», dice: «A proposito poi di quelle
altre robe che ci siamo già detti...sto
facendo il giro per distribuire... cosa
vuoi, vabbè, uno di questi giorni mi
mettono in galera e buttano via la chia-
ve. No, perchè sai, al suo partito, al
Pdl, gli ho appena portato io 150 mi-
la...».

Il compagno Pio poi in galera c’è fi-
nito davvero, pochi mesi dopo, a luglio
2013 quando l’inchiesta sul sistema di
corruzione che ha accompagnato la co-
struzione del Mose segna il secondo
passaggio (il primo a febbraio 2013; il
terzo una settimana fa). I suoi timori si
sono rivelati infondati visto che la chia-
ve della cella non è stata buttata. In

cambio il compagno Pio è stato prolifi-
co (ugualmente l’ex presidente del
Cvn Mazzacurati, l’imprenditore Bai-
ta e Claudia Minutillo, ex segretaria di
Galan) con i magistrati e ha racconta-
to i dettagli del sistema Mose. Di soldi
in questi anni ne sono circolati tanti e
sono stati dati a tutti, «a destra e a sini-
stra, al Pdl e al Pd, in bianco e in nero»,
lecitamente o illegalmente. A volte, co-
me si spiega nell’ordinanza del gip Al-
berto Scaramuzza, «anche con il dop-
pio binario del nero-bianco attivato in
prossimità delle campagne elettorali»,
e cioè denaro preveniente da fatture

gonfiate ma registrato dai comitati.
Gli investigatori della Guardia di Fi-
nanza hanno contato passaggi di dana-
ro per 22, 5 milioni al netto però di re-
gali, viaggi, lavori di ristrutturazione
delle case, quadri del Canaletto e as-
sunzioni di figli e amici.

L’inchiesta va avanti. «Non è certo
questa la fine» ha detto ieri l’aggiunto
Carlo Nordio. Domani la giunta della
Camera inizia l’esame della posizione
dell’ex governatore Giancarlo Galan
(Fi) dal 1995 al 2010 potentissimo go-
vernatore del Veneto ma anche mini-
stro della Cultura e dell’Agricoltura.
La procura ha chiesto l’arresto per cor-
ruzione. Assistito dal collega di partito
Niccolò Ghedini, Galan respinge tutte
le accuse (anche altri arrestati illustri
come Chisso e Orsoni) e ha chiesto di
essere sentito dai magistrati veneziani
il prima possibile. Forse già giovedì. In
teoria non potrebbe essere sentito per-
ché è parlamentare. Potrebbe però
rendere spontanee dichiarazioni.

Le 712 pagine dell’ordinanza di cu-
stodia raccontano però tutta un’altra
storia. Se il presidente del Consorzio
Venezia Nuova Giovanni Mazzacurati,
fino all’arresto nel 2013, è stato l’inven-
tore del sistema Mose, non c’è dubbio
che Galan ne è stato il principale bene-

ficiario: uno stipendio fisso di circa un
milione l’anno; due stecche da 900 mi-
lioni l’una in concomitanza di due auto-
rizzazioni di impatto ambientale che
bloccavano i lavori del Mose; un altro
milione e spiccioli per la ristrutturazio-
ne della villa a Cinto Euganeo. I pm lo
chiamano anche «l’uomo della galas-
sia» quando scoprono che tramite pre-
stanome controlla dieci società (ai cui
profitti partecipa), che fa affari in Indo-
nesia nel mercato del gas («un affare
da 55 milioni di euro»), che ha quote in
società di consulenza sanitaria, azien-
de agricole, immobili e barche ormeg-
giate in Croazia. Da governatore, solo
per rilasciare tutte le autorizzazioni
necessarie al Mose, avrebbe intascato
circa 10 milioni di euro.

Dagli atti emerge anche che Galan
«si faceva versare nell’anno 2005, in
un conto corrente acceso presso la
S.M. International bank di San Mari-
no, la somma di euro 50mila».

I pm hanno fatto i conti in tasca
all’ex governatore e hanno sottolinea-
to che «lui e la moglie nel periodo
2000-2011 hanno avuto entrate per
quasi 1,5 milioni di euro con uscite per
oltre 2,5 milioni». Un milione e 281 mi-
la euro di differenza. Un lusso e una
ricchezza difficili da giustiticare.

S
e la corruzione è figlia, an-
che, della burocrazia e di
norme così complesse da
essere criminogene, la lot-
ta alla corruzione negli ap-
palti pubblici passa, an-

che, dalla riforma della pubblica ammi-
nistrazione, dalla riscrittura del codice
degli appalti (600 norme), della giusti-
zia amministrativa e dall’abbattimento
del numero delle stazioni appaltanti. Og-
gi sono 3.600: impossibile controllare
tutto.

Nell’attesa quasi messianica che ac-
compagna da settimane il decreto che
venerdì dovrebbe dichiarare guerra alla
corruzione, c’è prima di tutto un bistic-
cio lessicale da risolvere. Quello che tut-
ti chiamiamo decreto anticorruzione
non conterrà norme penali in più per
combattere la corruzione. Gli uffici di
via Arenula, sede del ministero della
Giustizia, stanno lavorando al grande
pacchetto sulla giustizia. Autoriciclag-
gio, falso in bilancio, prescrizione, proce-
dure e processi più rapidi: avrà tutto for-
ma definitiva a fine mese. Così promette
il cronoprogramma di palazzo Chigi a
cui stanno lavorando gli uffici ministeria-
li.

Blindato dalla consegna del silenzio è
invece il decreto atteso per venerdì. Che
è più corretto chiamare «decreto-Canto-
ne», dal nome del magistrato nominato
da un paio di mesi alla guida dell’Autori-
tà nazionale anticorruzione e costretto
ad assistere a braccia conserte agli scan-
dali di Milano (Expo) e di Venezia (Mo-
se).

«Nel decreto non ci saranno né super-
poteri, né miracoli» chiarisce una fonte
del governo. Ci sarà piuttosto «una stret-
ta rispetto a qualcuna delle 83 norme
della legge 190/12» altrimenti detta Seve-
rino. Ci sarà, soprattutto, «l’attuazione
immediata dei Piani nazionali anticorru-
zione che dovrebbero essere già operati-
vi in ogni singola amministrazione» e
l’obbligo di vigilare sull’attuazione di
molte di quelle norme anticorruzione

che sono già legge ma, dopo due anni,
non sono state ancora applicate. Ci sarà,
anche, «la messa a regime dell’Anac»
(Autorità nazionale contro la corruzio-
ne), a cominciare dal personale e dai col-
laboratori di Cantone, il rafforzamento
di alcuni poteri già previsti (ad esempio
le ispezioni nei cantieri) e l’inserimento
di altri nuovi. Quello di Cantone sarà un
incarico molto più operativo. Contro
cui, è già facile prevedere, si schiereran-
no lobby e categorie di settore. Anche la
giustizia amministrativa, la rete dei Tar,
benzina di burocrazia, e dei Consiglieri
di Stato, spesso il braccio armato della
burocrazia.

Indiscrezioni da palazzo Chigi raccon-
tano che Anac, una volta completata la
squadra tecnica (o meglio, creata, visto
che finora ci sono solo Cantone e qual-
che addetto alla segreteria) dovrà «eser-
citare il controllo sui bandi di gara e
sull’affidamento dei lavori». Potrà «par-
tecipare alle commissioni di gara» e «ve-
rificare la correttezza delle procedure
nella selezione». Prevista anche «la pos-
sibilità di controllare gli appalti già con-
clusi». Ancora incerto, invece, «se e qua-
le potere d’intervento nel caso di riscon-
tri su anomalie o possibili favoritismi».

È stato escluso che la ditta che ha vin-
to l’appalto ed è stata pizzicata a confe-
zionare tangenti, possa essere estromes-
sa dal cantiere: fioccherebbero i ricorsi
al Tar e sarebbe la paralisi. Amministra-
tori in carcere, operai al lavoro. Piutto-
sto, a partire da adesso, sarà cura di Can-
tone che le ditte che vincono gli appalti
abbiano firmato una clausola di garan-
zia (già prevista dalla legge Severino in
modo facoltativo, si tratta di renderla ob-
bligatoria) che si chiama Patto di integri-

tà: chi viene beccato a rubare o a trucca-
re una gara, recede automaticamente
dal contratto.

Il premier Renzi vorrebbe tanto il Da-
spo per chi ruba, nelle aziende e tra gli
amministratori. Una sorte di interdizio-
ne perpetua, o quasi. Anche in questo
caso il governo si accinge a rendere più
severe alcune norme della legge 190: do-
vrebbe essere abolito il limite dei due an-
ni di condanna per decadere dalla carica
elettiva e dovrebbero rientrare anche i
patteggiamenti, anche con sei mesi di
condanna. Non solo: decade anche la dif-
ferenza tra parlamentari e amministra-
tori locali dove i primi attendono la con-
danna definitiva e i secondi devono inve-
ce lasciare l’incarico dopo il primo gra-
do o, è il caso di Orsoni ex sindaco di
Venezia, se raggiunti da una misura in-
terdittiva (salvo immediato reintegro in
caso di assoluzione).

Obiettivo dell’Anac sarà soprattutto
prevenire i meccanismi della corruzio-
ne. E segnalarli quando emergono pas-
sando subito la parola alla magistratura.
«Non ci sarà alcun conflitto di poteri» si
precisa «perché obiettivo del governo è
creare le condizioni per prevenire rube-
rie e cricche». Per la vigilanza Cantone
sarà affiancato oltre che da quattro
esperti anche da un’apposita task force
di agenti delle forze di polizia e della Fi-
nanza. Professionisti che conoscono le
mille facce della corruzione e la sanno
riconoscere da lontano.

Resta da vedere se e come sarà ridi-
mensionata l’Autority di vigilanza dei
contratti pubblici che in questi anni, pur
dovendo vigilare sugli appalti, non ha
sentito mai la puzza di una tangente o di
una cricca. Sergio Santoro, il presiden-
te, in questi giorni ha fatto molte intervi-
ste. Ma forse ha poco tempo di controlla-
re visto che ricopre quattro incarichi:
presidente di sezione del Consiglio di
Stato; presidente di sezione della Com-
missione Tributaria della provincia di
Roma; presidente dell’Anm della giusti-
zia amministrativa.

COMUNICATORSULECARTE

Raffaele Cantone FOTO LAPRESSE

ILCASO

Uomini, controlli e sanzioni
i nuovi poteri di Cantone

Mose: consegnati al Pdl anche i soldi di una Coop

. . .

Patto di integrità
obbligatorio: rescissione
del contratto a chi ruba o
trucca una gara d’appalto

. . .

Autoriciclaggio, falso
in bilancio, prescrizione,
processi più rapidi: il tutto
sarà definito a fine mese

Domani inizia l’iter in
GiuntaallaCameraper
Galan(Fi).Laprocura
chiedel’arrestoper
corruzioneecontesta10
milionidi tangenti

VenerdìalConsiglio
deiministri ildecreto
anticorruzione:strumenti
per l’attuazione immediata
della leggeSeverinoe
l’avviooperativodell’Anac

● Nella giornata di ieri, 9 giugno, siè
svolto l’incontro tra la Rsu de l’Unitàe
Slc-Cgil con l’Amministratore
delegato.L’incontro,che si èsvolto
dopo l’Assemblea dei Socidel 5
giugno,non haprodotto,purtroppo,
alcunelemento di novità inquanto, in
quella sede, nonsiè formalizzata
nessunadecisione, rinviando
all’Assembleadel 12giugnoogni
possibileesitoper il futuro
dell’Azienda.

LaRsu eSlc-Cgil, alla luce di questi
fatti, ritengonograve la situazione di
indeterminatezzache rischia di
compromettere il futuro della testata,
conpossibili ricadute negative
sull’occupazione.

Atutto ciò, si aggiunge la totale
assenzadi riscontri sui pagamenti
degli stipendi arretrati, dovutiai
lavoratori. In questo contesto, le
organizzazioni sindacali, mantengono
lostato di agitazionedei lavoratori
poligrafici riservandosi, come già
annunciatonel precedente
comunicato,di indireulteriori
manifestazionidi lotta atutela del
futurodella testata edei lavoratori.
 RSU ESLC-CGIL
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Nello sprint finale per presentare vener-
dì la riforma della Pubblica amministra-
zione, Marianna Madia mantiene la pro-
messa e convoca anche i sindacati. Lo fa
però solo dopo che le categorie del pub-
blico impiego di Cgil, Cisl e Uil avevano
già convocato una conferenza stampa
per sfidare il governo e a sole 24 ore dal
Consiglio dei ministri che dovrà varare
la riforma.

SÌAL RINNOVODEL CONTRATTO
Insieme alla convocazione, il ministro
della Pubblica amministrazione ha in-
viato ai sindacati un documento in cui
esplicita meglio i 44 punti della riforma
e - a sorpresa - apre al rinnovo contrat-
tuale. Erano stati infatti gli stessi sinda-
cati a presentare due settimane fa le lo-
ro osservazioni ai 44 punti, aggiungen-
do però il 45esimo: la richiesta del rinno-
vo del contratto nazionale, bloccato or-
mai dal lontano 2009. Su questo Madia,
a nome del governo, risponde: «Ritenia-
mo che il blocco della contrattazione ab-
bia prodotto un danno ingiusto ai lavo-
ratori pubblici, soprattutto in riferimen-
to alle fasce di retribuzione più basse.
Per questo - continua - riteniamo che
l’intervento degli 80 euro realizzato dal
governo sia stato di notevole utilità an-
che nel pubblico impiego. Il tema del
rinnovo della parte economica del con-
tratto merita di essere affrontato a parti-
re dal prossimo anno: è evidente - con-
clude - che occorra uno sforzo comune
utile a costruire le soluzioni migliori per
garantire il rilancio del paese e la cresci-
ta economica». Parole che se da una par-
te accolgono le richieste di Cgil, Cisl e
Uil, dall’altra condizionano il rinnovo a

partire dal 2015.
Per il resto nelle 11 pagine dal titolo

«Il cambiamento comincia dalle perso-
ne», slogan scelto per la riforma, vengo-
no ribaditi i punti principali del testo,
senza però specificare quali faranno
parte del decreto legge - dunque imme-
diatamente efficaci e quali della delega -
dunque aperti alla discussione - che ver-
ranno varati dal Consiglio dei ministri
venerdì.

Uno dei punti chiave inseriti nella
bozza di riforma della pubblica ammini-
strazione riguarda la modifica dell'isti-
tuto della mobilità volontaria e obbliga-
toria. Sotto questo punto di vista i citta-
dini italiani sembrano avere le idee chia-
re sulle misure da adottare. Lo hanno
spiegato in occasione della consultazio-
ne online promossa dal Ministero della
Funzione Pubblica.

Dalla consultazione pubblica - le
35mila mail inviate al governo - arriva
invece la marcia indietro sulla «reintro-

duzione dell’esonero dal servizio», la
norma che avrebbe potuto sostanzial-
mente licenziare personale in eccesso.
Ebbene, scrive Madia, «recependo talu-
ne perplessità emerse dalla consultazio-
ne pubblica», «analizzando gli effetti
prevedibili misurandone un ritorno
marginale oltre che il rischio di talune
distorsioni».

Sulla mobilità la riforma prevede che
«sia possibile disporre il passaggio di un
lavoratore da una amministrazione ad
un’altra, senza che sia necessario l’as-
senso del lavoratore stesso», ma con «il
mantenimento del medesimo tratta-
mento economico e precisi limiti geo-
grafici, grazie a «tabelle di equiparazio-
ne».

«DANOIPROPOSTE CORAGGIOSE»
«La nostra convocazione di giovedì è
semplicemente un’informativa - com-
menta Rossana Dettori, segretario gene-
rale Fp Cgil - . Noi il giorno prima invece
presenteremo le nostre proposte si rifor-
ma coraggiose ed unitarie, a partire per
esempio dall’idea di un unico ufficio per
i Servizi all’impiego per chi cerca lavoro
che metta assieme Province, Regioni e
Inps». La principale critica che i sindaca-
ti fanno all’impostazione della riforma
del governo riguarda «il fatto che c’è
qualcosa che si fa subito e qualcosa che
si fa dopo, manca dunque un disegno or-
ganico», chiude Dettori.

Molti interventi riguardano poi i diri-
genti: «possibilità di licenziamento per
il dirigente che rimane privo di incari-
co, oltre un termine» e «abolizione delle
fasce per la dirigenza e carriera basata
su incarichi a termine». La seconda par-
te della riforma riguarda il capitolo dei
«Tagli agli sprechi e riorganizzazione
dell’Amministrazione» e prevede la cen-
trale unica degli acquisti, l’accorpamen-
to di Motorizzazione, Aci e Pra, l’aboli-
zione del Covip sui fondi pensione - con-
trastato dai sindacati perché sarebbe
«un favore alle assicurazioni - e l’intro-
duzione di un unico Pin per il cittadino
per entrare in rapporto con tutte le va-
rie amministrazioni.

Fumataneradall’incontro al
MinisterodelloSviluppo tra i
rappresentantideidistributori di
benzinae ilgoverno. I sindacatidei
distributoridi benzinaconfermano lo
scioperoproclamatoper il 18 giugno
e lo stop del self servicedal 14 al 17
delmese.All’incontrohanno
partecipatoFaib,Fegica, Figisc;da
parte loroè arrivato il
riconoscimentodell’impegno del
governosul tema, ma l’agitazione è
stataconfermata. Le treassociazioni
hanno lamentato chepoliticae
istituzioni«si limitanoad occuparsidi
benzinasoloper aumentarne
sistematicamente leaccise».

Non poteva che finire così, a parlare di
Expo, in un coro unanime che dice:
«Fuori i corrotti dalla nostra organizza-
zione». Assolombarda alza una diga
contro la valanga di malaffare che si
sta riversando sugli appalti dell’Esposi-
zione milanese del 2015. Che «non è il
Mose», da cui sembra emergere «un si-
stema quasi ambientale di finanzia-
mento di un sistema economico-politi-
co», ma che richiede una reazione
straordinaria anche per non perdere al-
tro tempo sulla scadenza del prossimo
primo maggio.

È il giorno dell’assemblea annuale
per l’associazione degli industriali del-
la Lombardia, ma non è giorno di bilan-
ci: semmai è quello delle proiezioni,

delle sfide da vincere per «far volare
Milano» (dal titolo della giornata). Co-
me la sfida di Expo. Non ci sono alter-
native. Lo dicono il presidente di Con-
findustria, Giorgio Squinzi, quello di
Assolombarda Gianfelice Rocca, il sot-
tosegretario Delrio e poi Maroni e il sin-
daco Pisapia. E tutto accade mentre
continuano ad emergere indiscrezioni
dai verbali di interrogatorio degli ap-
partenenti alla presunta «cupola» che
inquinava gli appalti. Con il manager a
capo dell’ufficio contratti di Expo, An-
gelo Paris, che tenta di tirare in ballo il
commissario unico Giuseppe Sala,
estraneo all’inchiesta. «Vai tu. Muoviti
con i tuoi canali», avrebbe detto Sala a
Paris quando questi gli avrebbe sugge-
rito di denunciare alla procura cosa sa-
rebbe potuto succedere con la gara del-
la «Piastra» Expo.

«ALLEANZAPER LA LEGALITÀ»
Parole valutate in altre sedi. Qui, all’as-
sise degli industriali lombardi si discu-
te di regole e principi, economici e mo-
rali: gli imprenditori corrotti «non pos-
sono stare tra noi. Questo deve essere
chiaro», dice il numero uno di Confin-
dustria, Squinzi. «Siamo noi i primi a
essere danneggiati. Non ci interessa sa-
pere se gli imprenditori che corrompo-
no lo fanno perché obbligati o per vero
e proprio spirito doloso». Squinzi indi-
vidua nelle pieghe della burocrazia il
nido del virus: è lì che bisogna colpire:
«Ridurre seriamente i costi di funziona-
mento della burocrazia», perché è pro-
prio la burocrazia che «fa prosperare
la corruzione, l’evasione e il malaffa-
re». «Noi lavoriamo nelle regole - ha
continuato Squinzi - e le rispettiamo e
chi non lo fa deve stare fuori da casa
nostra. Noi un vogliamo un paese effi-
ciente e trasparente».

Concetti già ripresi nella sua relazio-
ne da Rocca, che parla di «disonesti da
cacciare subito via dalle nostre file»
perché «impediscono alle imprese sa-
ne di stare sul mercato». Rivolto al go-
verno, il primo degli industriali lombar-

di chiede «procedure snelle» cosicché
«le imprese sane daranno il meglio di
sé. Dateci cento regolamenti e dieci sfe-
re di controllo, e vincerà la discreziona-
lità che alimenta opacità e ritardi».

Quindi lo slancio di ottimismo:
l’esposizione universale del 2015 «sarà
un successo nonostante tutto, perché
stiamo assistendo alla crescente inca-
pacità dello Stato e delle procedure
pubbliche di realizzare grandi infra-
strutture rispettando tempi e program-
mi». La risposta del governo è nelle pa-
role del sottosegretario Graziano
Delrio. Non «abbiamo bisogno di molti-
plicare leggi e norme - dice - ma occor-
re un’alleanza per la legalità, per la vigi-
lanza e per la prevenzione». L’inchie-
sta sul Mose di Venezia è lì a dimostrar-
lo, non è che «non ci siano gli organi di
vigilanza, ma questi sono stati coinvol-

ti. Speriamo che non sia vero, speria-
mo che non sia vero». E riferendosi a
Milano, l’inchiesta su Expo, «un vero
bollettino di guerra», è necessario «sen-
tirsi parte di un progetto collettivo.
Avere voglia di essere onesti».

Una voglia che a Milano non manca,
a sentire il sindaco Pisapia e l’auspicio
di un «nuovo Rinascimento». «Pochi
malfattori non possono cancellare l’im-
pegno di molti che si impegnano quoti-
dianamente per il futuro del nostro
Paese. Noi siamo capaci di lavorare pu-
lito. Il segnali delle ultime settimane
non vanno sottovalutati, ma non pos-
siamo nemmeno pensare che possano
vincere perché abbiamo capacità e pas-
sione per sconfiggerli». «Finché non ve-
do non credo», dice il governatore Ma-
roni in versione san Tommaso, quando
gli chiedono se crede all’impegno del
governo di emendare il decreto che
conferisce maggiori poteri al commis-
sario anti corruzione Raffaele Canto-
ne, decreto atteso per venerdì: «Lo spe-
ro, ma finché non vedo non credo. Ne
parliamo da un mese e finora il Gover-
no non ha fatto nulla. Ogni giorno in
meno può mettere a rischio Expo».

Il grido delle imprese: «Fuori i corrotti da Confindustria»

ECONOMIA

ROMA

Tra governo e sindacati
sfida sulla riforma Pa

. . .

Delrio: «Non servono
altre leggi ma un’alleanza
per legalità, vigilanza
e prevenzione»

BENZINAI

Nienteaccordo,
il 18giugno
scioperoconfernato

CGILCISL EUIL

Oggi il viaallapiattaformasupensionie fisco
Ieri le segreterieunitarie,oggi gli
esecutivi.Come anticipato lascorsa
settimanada l’Unità, parte l’offensiva
diCgil, Cisle Uil supensioni e fisco.

Ieripomeriggio SusannaCamusso,
RaffaeleBonanni e LuigiAngeletti
assiemeagli altri segretari confederali
delle tre organizzazioni si sono
incontratinella sededella Cgil acorso
Italia. Il vertice tra le tresegreterie
prepara la riunionedi oggialle 14 degli
esecutiviunitari cheapproveranno
unapiattaformacomune su fisco e
pensioni. I sindacati intendonocosì
rilanciare le loropropostee richieste.
Alprimopuntoc’è il temadelle
pensionie la modificadella riforma
Fornero, insostenibiledal puntodi
vistasociale.Lapropostadi Cgil,Cisle

Uil èdi renderla flessibile, a partire
dell’etàpensionabile. Inquesto senso
unaproposta già in campoè quella
dell’exministro delLavoroCesare
Damiano.Perquantoriguarda la
riformafiscale - ilgovernoha preso
temporispetto alladelega - i sindacati
confederalipuntano a chiedere
l’allargamentodelbonus degli80euro
ancheaipensionati, aiprecari e alle
partite Iva -vere e false. Unprimo
passoperpoi puntareall’ulteriore
riduzionedelcuneo fiscalee alla
revisionedelle aliquote Irpef.

Asostegnodeldocumento comune
Cgil,Cisle Uil avvieranno un percorso
dicoinvolgimento dei lavoratoricon
assembleestraordinarie e forme di
mobilitazione.

. . .

I sindacati confederali
illustreranno domani
le loro proposte: «Siamo
i primi a voler cambiare»

. . .

La mobilità: i lavoratori
potranno essere spostati
senza il loro assenso
e delle amministrazioni

● Il caso Expo e il grido dell’assise degli
imprenditori lombardi. ● Squinzi: «Il malaffare
danneggia le imprese sane. Ma il governo riduca
la burocrazia, è lì che si annida il virus»

MILANO

● Il ministro Madia li convoca, ma a sole 24 ore
dal varo, venerdì, della riforma ● Dettori (Cgil):
così è solo un’informativa ● Dall’esecutivo arriva
il «Sì» al rinnovo della parte economica nel 2015
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N
el programmare il
suo primo viaggio in
Asia da premier, Mat-
teo Renzi non poteva
immaginare che l’arri-
vo in Vietnam ieri, e

in Cina domani, coincidesse con un
momento nero nei rapporti fra i due
Stati. Vicini per contiguità geografica
e similarità di regimi politici, Vietnam
e Cina sono lontani anni luce nella ge-
stione di accese dispute frontaliere
che hanno per oggetto alcuni arcipela-
ghi del Pacifico e la sovranità sulle ac-
que circostanti. Acque ricche di pesce,
ma soprattutto di immense riserve di
greggio e gas naturale di cui sarebbe-
ro inzuppati i fondali. Tratti di mare
oggetto di desiderio comune, anche
perché collocati lungo rotte molto fre-
quentate e strategicamente importan-
ti.

La polemica annosa sull’apparte-
nenza delle isole Spratly e Paracelso è
degenerata nelle ultime settimane in
reciproche provocazioni fra imbarca-
zioni dell’uno e dell’altro Paese, e in
violente proteste anticinesi in Viet-
nam, quando Pechino ha unilateral-
mente dato il via a una serie di prospe-
zioni petrolifere al largo delle Paracel-
so. Tensione alle stelle fra i due gover-
ni dunque, ciascuno dei quali però ac-
coglie l’ospite italiano con amicizia
nella speranza di sviluppare ulterior-
mente rapporti economici e commer-
ciali già bene impostati.

«L’obiettivo è raggiungere un inter-
scambio di 5 miliardi di dollari con il
Vietnam, che per noi è un Paese strate-
gico». Così ha dichiarato Renzi dopo il
colloquio con il suo omologo Nguyen
Tan Dung. E ha ricordato il vertice
Asem che è in programma in ottobre a
Milano. L’Asem è un forum che com-
prende la Ue, l’Asean (Associazione
dei Paesi del sudest asiatico) e altri sin-
goli Paesi europei e dell’area Asia-Pa-
cifico. Si occupa di dialogo politico,
economia, sicurezza, cultura.

Il traguardo dei 5 miliardi indicato
da Renzi è ambizioso, visto che al mo-
mento l’interscambio ai aggira intor-
no ai 3,5 miliardi. Ma la tendenza è in
costante aumento, e il giornale Viet-
namNewssottolinea che l’Italia ha indi-
cato il Vietnam in una lista di «dieci
mercati emergenti prioritari». Fra i
settori in cui la cooperazione bilatera-
le è particolarmente sviluppata figura-
no le infrastrutture idriche, la sosteni-
bilità ambientale, l’assistenza sanita-
ria. Ma spiccano anche gli investimen-
ti industriali della Ariston nella provin-

cia di Bach Ninh e della Piaggio in
quella di Vinh Phue.

Gli stabilimenti Ariston e Piaggio
saranno visitati oggi da Renzi, che ie-
ri, appena messo piede a Hanoi, ha re-
so omaggio al mausoleo di Ho Chi
Minh. Nell’occasione il premier, ac-
compagnato dalla moglie Agnese, ha
ricordato i rapporti che il padre della
patria vietnamita ebbe con l’ex-sinda-
co di Firenze Giorgio La Pira, «prima
ancora dell’avvio delle nostre relazio-
ni bilaterali», nel pieno della guerra
con gli Usa. I media online locali han-
no dato grande spazio alle foto che ri-
traggono Renzi, primo capo di gover-
no italiano a recarsi in visita ufficiale
in Vietnam, nell’atto di deporre una
corona di fiori sulla tomba di Ho Chi
Minh.

Domani, passaggio in Cina. Tappe
previste Shanghai e Pechino. La capi-
tale finanziaria e la capitale politica.
Anche nella Repubblica popolare gli
affari saranno al centro dei colloqui. A
Shanghai Renzi parlerà ai membri del-
la comunità imprenditoriale locale,
mentre a Pechino interverrà al Busi-
ness Forum, un convegno al quale par-
teciperanno i rappresentanti di cin-
quanta aziende locali e di un ugual nu-
mero di italiane. Fra queste figurano
grossi nomi, da Finmeccanica a Enel,
da H3G a Unicredit. La mole delle re-
lazioni commerciali con la Cina è ov-
viamente assai più considerevole ri-
spetto a quelle con il Vietnam, viste le
diverse dimensioni demografiche e
territoriali dei due partner asiatici. Al-
la fine del 2013 l’interscambio era pari
a 43,3 miliardi di dollari, in ascesa ri-
spetto al 2012 benché in calo rispetto
al picco di 51,3 miliardi toccato nel
2011. Il disavanzo della bilancia com-
merciale è sceso a 8,17 miliardi di dol-
lari, con un calo del 13,04% rispetto al
2012. Tuttavia il saldo resta negativo
per l’Italia, che importa più di quanto
non venda in Cina.

Giovedì, dopo avere incontrato tut-
te le massime autorità istituzionali,
dal capo di stato e leader del Partito
comunista Xi Jinping al primo mini-
stro Li Keqiang, Renzi inizierà il viag-
gio di ritorno. È prevista una sosta in
Kazakhstan, che è un nostro importan-
te fornitore di petrolio atttraverso
l’Eni, ma è anche legato a noi dallo
scandalo esploso l’estate scorsa con
l’espulsione dall’Italia di Alma Shala-
bayeva e della piccola Alua di 6 anni,
moglie e figlia di Mukhtar Ablyazov,
oppositore del regime del presidente
Nazarbayev.

llministrodell’Economia PierCarlo
Padoan incontra il segretario al
TesoroamericanoJackLew,
all’iniziodellavisita di tregiorninegli
StatiUniti. Lo scopo dellamissione
delministroè quello di informare e
aggiornare lacomunità istituzionale
efinanziaria degliStatiUniti
sull’attivitàche ilGoverno svolge
permodernizzaree rendere più
competitivoe attrattivo ilPaese.
Padoanpresenterà l’agendadelle
riformedelgovernoRenzi, lo stato
della loroattuazione, ilprogramma
diprivatizzazioni e leproposte
italianeper l’Unione Europea
durante il semestre di presidenza.

Padoan inAmerica
spiega leriforme
delgoverno

La settimana che si è aperta vedrà
il Governo impegnato in provve-
dimenti e decisioni importanti:

dall’anticorruzione con i poteri da attri-
buire alla corrispondente Authority e la
nomina dei componenti in aggiunta al
presidente, Raffaele Cantone, all’intro-
duzione del reato di autoriciclaggio,
all’avvio della riforma della pubblica
amministrazione, alla designazione, fi-
nalmente, del terzo componente il colle-
gio di vertice della Consob, alla nomina
del direttore dell’Agenzia dell’entrata e
di quello dell’Agenzia del Demanio. Sul-
lo sfondo restano le nomine negli enti e
società non quotate a cui il Tesoro par-
tecipa direttamente o indirettamente.

Per la Consob, la scelta, che il pre-
mier Renzi si è impegnato a effettuare
entro la metà di questo mese, non è più
rinviabile, essendo ormai trascorsi sei
mesi da quando si è dimesso il commis-
sario Michele Pezzinga che non è stato
ancora sostituito, con una grave sotto-
valutazione dell’inadempimento. I pro-
blemi che si sono posti in queste ultime
settimane, ancorché accentuati da valu-
tazioni di parte, costituiscono una ulte-
riore spinta perché si eviti che un verti-

ce composto di sole due persone debba
decidere su materie anche assai impor-
tanti e che possa accadere che un mem-
bro si astenga e, quindi, la decisione
venga adottata con il “voto doppio” del
Presidente. Sarebbe anche l’occasione
per ripristinare, in questa Autorità co-
me nelle altre, il collegio a cinque mem-
bri, dopo che è stato stabilito dal Gover-
no Monti di ridurre a tre il numero di
tali componenti, conseguendo un assai
limitato risparmio di spesa e
“pagandolo” con il minore pluralismo,
la minore integrazione di professionali-
tà e di saperi in genere, la minore dialet-
tica negli organi apicali unitamente alle
inferiori possibilità di fronteggiare le as-
senze. Insomma un riverbero sull’effi-
cienza di tali organi da parte della pre-
sunta e irrisoria operazione di riduzio-
ne dei costi operativi (per di più sostenu-
ti dai Vigilati invece che dallo Stato). A
ben vedere, più che di una riforma, si è
trattato di una “ reformatio in pejus”.
Ora si imporrebbe di rimediare e di co-
gliere così l’occasione per definire i rap-
porti, nella Consob ma anche nelle al-
tre Authority, tra i collegi dei commissa-
ri e le strutture operative. I primi non

possono essere organi che operano a
mo’ dei giudici attendendo le elabora-
zioni e le proposte della struttura e ac-
cogliendole o no. Debbono avere anche
poteri di impulso, di indirizzo, di coordi-
namento e di controllo. Potrebbero defi-
nirsi preposizioni, di prima battuta, per
diverse aree funzionali. Va chiarita defi-
nitivamente, nella Consob,la compre-
senza della funzione di Segretario Ge-
nerale e di Direttore generale con pote-
ri di quest’ultimo che non possono esse-
re di mera interposizione tra struttura
e collegio. Ma, poi, potrebbe esservi an-
che l’occasione di rivisitare tutte le Au-
torità operanti nel campo del credito e
del risparmio con una più netta scelta
di distinzione per obiettivi perseguiti (
stabilità, trasparenza e correttezza ne-
goziale, concorrenza) decidendo, come
lo stesso Premier ha preannunciato,
sull’attribuzione alla Banca d’Italia del-
le attribuzioni della Covip in materia di
fondi-pensione. Si possono introdurre
le innovazioni contestualmente o dopo
le nomine. A questo proposito, va ricor-
dato che per la sostituzione di Pezzinga
si parla di una scelta di genere: si sono
fatti i nomi di Marina Brogi, una molto

apprezzata professoressa universita-
ria, e di Magda Bianco dirigente nella
Banca d’Italia. Qualcuno si è spinto a
ipotizzare la designazione di Lucrezia
Reichlin, che però ha rifiutato nei mesi
scorsi la candidatura a Ministro
dell’economia.

Altra nomina fondamentale è quella
del direttore dell’Agenzia delle entrate.
Il nome che sarebbe stato proposto dal
Tesoro è quello di Marco Di Capua, sul
quale tuttavia vi sarebbe una circostan-
ziata riflessione da parte del presidente
Renzi, che intenderebbe segnare una di-
scontinuità con passate gestioni. Se co-
sì stanno le cose, l’intento renziano è
apprezzabile. Uguali scelte di alta pro-
fessionalità, e coerenti con il disegno di
riforma dell’amministrazione, vanno
operate per l’Agenzia del demanio. Ci
si guardi da metodi, dunque, anche solo
soft, spartitori o da pedissequi allinea-
menti di competenze con il sentire del
Governo, essendo importante una ruo-
lo dialettico di questi organismi nel ri-
spetto della legge e degli indirizzi
dell’Esecutivo. Insomma, si profila una
prova importante per il Tesoro e per
Renzi.

Il primo ministro del Vietnam
Nguyen Tan Dung con il
presidente del Consiglio
Matteo Renzi FOTO XINHUA/INFOPHOTO

«Pocheferie» inMaserati.Escatta losciopero

IL DOSSIER

Nell’«Anno del cavallo» l’Italia
cerca investitori in Oriente

MISSIONE INUSAILCASO

AllaMaserati si litigasulle ferie.Troppo
poche- secondo i sindacatiFim,Uilm,
eUgl - leduesettimane centrali
d’agosto«senzapossibilitàdi
mediazione».Ecosì venerdì,nello
stabilimentodelTridente di
Grugliasco(Torino), dovesi
produconoGhibli e Quattroporte,
scatteràuno scioperodi 4ore.

È la primaprotestadelle sigle del
“sì” in Fiatdaquando è in vigore il
contrattoaziendale.«Il sindacato ha
chiesto tresettimanesapendoche il
contrattoneprevede quattro, per
permettereai lavoratori,dopo un
annodi intenso lavoro, sabatie
domenichecomprese,di poter avere
unperiodo abbastanza lungo da
trascorrerecon leproprie famiglie»,

spiegaFlaviaAiello (Uilm). E anche la
Fiompotrebbeaderire.Una
disponibilitàcondizionataperòdalla
consapevolezza«che quello delle ferie
èsolo l’ultimodeiproblemi inordine
temporale,ma le ragioni che
provocanomalessere all’internodella
Maserati sono anchealtre:dai carichi
di lavoro ai turni, al salario»,osserva il
segretariodellaFiomtorinese
FedericoBellono. Solo laFismic ha
bollato l’iniziativacome
«inopportuna».L’azienda è stata
presa in contropiede,e ha fatto
trapelare«stupore», dovuto al fatto
chepropriopochi giorni faerastato
decisouno spostamentodi350
addettidaMirafiori proprioperché le
autoprodottea Grugliascovendono.

Renzi inviaggio
inVietnameCinaproprio
inunmomentodi tensione
nei rapporti tra iduePaesi
comunisti.L’interesse
dellenostre imprese

ROMA

Daseimesi ivertici
dell’organodicontrollo
dellaBorsasonoprivi
diunmembro:unvulnus
dasanare.AlleEntrate
servediscontinuità

ANGELODEMATTIA

L’ANALISI

Consob e Agenzia delle Entrate, le nomine sono urgenti
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Questo pomeriggio si insedia il nuovo
Comitato scientifico nominato dal mi-
nistro della Salute Beatrice Lorenzin
per vagliare il metodo Stamina. Alla vi-
gilia della prima riunione i genitori dei
pazienti hanno scritto una lettera aper-
ta al presidente Michele Baccarani:
«Fate presto - dicono - . Perché ancora
non avete mosso un dito?». Dopo la sen-
tenza del tribunale di Pesaro che ha au-
torizzato Marino Andolina, indagato
per somministrazione di farmaci peri-
colosi ad entrare in un ospedale per
eseguire proprio quella terapia sotto in-
chiesta su Federico, un bimbo di 3 an-
ni, minacciano tutti di rivolgersi ai giu-
dici. Ne parliamo con Filomena Gallo,
segretario dell’Associazione Coscioni.
Partiamodallacronacadioggi.Igenitori
di Ginevra, una bambina malata come
Federico,chiedonolestessecure.Come
è possibile convincere la gente che insi-
stecontro ogni evidenza?
«Blaise Pascal scriveva che “il cuore ha
le sue ragioni, che la ragione non cono-
sce”. Nel caso Stamina le ragioni della
scienza si sono sin da subito scontrate
con le ragioni del cuore. Il linguaggio
da laboratorio non è riuscito ad impor-
si su quello della sofferenza e dell’emo-
tività di alcuni malati e delle loro fami-
glie. Purtroppo anche se il lessico della
scienza ha dalla sua la certezza delle
evidenze empiriche, non significa che
riesca ad imporsi sulla collettività. Ed è
quello che è successo: un dialogo co-
struttivo tra le parti ha lasciato il posto
alle tifoserie. Le cause sono molteplici:
Davide Vannoni che aizza le piazze,
portando i malati a dissanguarsi sulle
immagini del Presidente Napolitano,
che grida al complotto delle lobby de-
gli scienziati e delle case farmaceuti-
che che vogliono boicottare la sua

“cura”, venendo poi a scoprire i suoi
interessi commerciali con la Medestea.
Poi c’è la politica, tutta italiana, che a
partire da Balduzzi ha commesso un
gravissimo errore: quello di aprire le
porte del parlamento alle infusioni del-
la Stamina Foundation. Per non parla-
re di quello che è avvenuto tra Regione
Lombardia e Spedali Civili di Brescia
su cui ci sono una inchiesta in corso e le
audizioni della Commissione Sanità di
Regione Lombardia che potrebbero
confermare come l’interesse pubblico
si sia piegato a quello privato, facendo
entrare in un ospedale pubblico qualco-
sa di indimostrato scientificamente, e
forse anche dannoso. Come non citare
la disinformazione affrontata su pro-
grammi di intrattenimento? Il danno
era oramai compiuto e qualsiasi altro
approfondimento di carattere scientifi-

co non è servito a togliere dalla mente
di molti cittadini che quelle infusioni
facessero bene».
Questi genitori dicono: «Vogliamo che
anchenostrafigliaabbiaunasperanzadi
vita».Lei cosa risponderebbe loro?
«Da quando è balzata alla cronache la
vicenda Stamina, come Associazione
Luca Coscioni abbiamo sempre chie-
sto la pubblicazione del metodo, abbia-
mo sempre preteso trasparenza, abbia-
mo anche sperato che le infusioni po-
tessero funzionare per condividerle
con tutti i malati che ne avessero potu-
to usufruire. Ciò che ci ha mosso da
sempre è la libertà di ricerca scientifi-
ca che non è equiparabile all’anarchia.
Libertà di ricerca scientifica vuol dire
rispetto delle regole di sperimentazio-
ne che sono state create per tutelare i
pazienti. Vuol dire fare il possibile, nel-

la garanzia dei protocolli. Non signifi-
ca creare un mercato indisciplinato del
“qualsiasi cosa” prodotta da
“chiunque”. Portando avanti queste ri-
chieste, molte persone ci hanno accusa-
to di essere collusi con le lobby, di tradi-
re la lotta di Luca Coscioni: nulla di tut-
to questo. Luca aveva seguito una speri-
mentazione ufficiale, era stato corretta-
mente informato su quello a cui si sta-
va sottoponendo. Invece nel caso Sta-
mina ai pazienti è stata iniettata una
“pozione magica” di sconosciuta ricet-
ta. Dunque a questa mamma direi che
è indegno chi alimenta false speranze,
lasciando le persone accecate dall'igno-
ranza».
Cosa deve fare la scienza perché non si
ripetanocasidel genere?
«La scienza non ha responsabilità, anzi
ha tutti gli strumenti per contrastare

tali situazioni. È la politica, in tutte le
sue forme, che deve dotarsi degli stru-
menti per non reiterare casi simili. La
scienza dovrebbe essere consigliera
della politica, anzi gli scienziati dovreb-
bero poter governare».
LasenatriceCattaneodice:èinattounim-
pazzimentogiudiziario. Che nepensa?
«Prima Balduzzi, poi Lorenzin: abbia-
mo assistito e stiamo ancora assisten-
do ad uno smarcamento pericolosissi-
mo dei ministeri competenti dalla vi-
cenda. Cosa dobbiamo aspettare affin-
ché ci sia una ordinanza di blocco mini-
steriale del metodo Stamina? Ci rendia-
mo conto che in un ospedale pubblico,
non si sa ancora a quale costo pubbli-
co, quindi di ognuno di noi, si sta som-
ministrando qualcosa di sconosciuto?
Domani vi dico che ho trovato una cura
per l’Alzheimer che però non posso far
vagliare alle autorità competenti per-
ché perderei troppo tempo prima di po-
ter salvare molti pazienti e pretendo di
entrare nel sistema sanitario naziona-
le: chi mi può fermare visto questi pre-
cedenti? Il pericolo è un sistema sanita-
rio che rischia il collasso e la salute dei
cittadini in serio pericolo. Credo che
l’impazzimento originario è quello del-
la politica che se ne è lavata le mani,
lasciando i giudici in balia di loro stessi.
Secondo il Tar della Lombardia nel set-
tembre 2012, il metodo Stamina non
avrebbe dovuto essere somministrato,
perché mancante dei requisiti necessa-
ri secondo il Decreto del 5 dicembre
2006. Credo che ora che il Csm ha di-
sposto l’azione disciplinare contro i giu-
dici di Pesaro i tribunali si fermeranno.
Nel frattempo se ne potrebbe uscire
con un intervento ministeriale: il mini-
stro non dovrebbe più esitare interve-
nendo tassativamente con un atto che
blocchi qualsiasi altro tentativo di far
passare per cura ciò che non ha nulla di
scientifico».

ROMA

Il segretarionazionale
dell’associazioneCoscioni:
«Lapoliticaseneè lavata
lemani, lasciando igiudici
inbaliadi lorostessi».Oggi
si insedia lacommissione

ITALIA

«Cosa aspetta il ministero a bloccare Stamina?»
L’INTERVISTA

FilomenaGallo
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Una pena di sei anni di carcere per la ma-
dre che sfruttava, secondo l’accusa, la
prostituzione della figlia. Sedici anni e
mezzo, invece, per Mirko Ieni, l’uomo ri-
tenutoil principale gestore delgiro di pro-
stituzione delle due ragazzine studentes-
se, di 14 e 15 anni, che incontravano in un
appartamento seminterrato di viale Pa-
rioli i loro clienti della Roma «bene» tra
cui, come emerso dalle indagini, anche
MauroFloriani(marito della parlamenta-
re Alessandra Mussolini) e Nicola Bruno,
il figlio avvocato del senatore di Forza Ita-
liaDonato Bruno. Sonoqueste alcune del-
le richieste di condanna avanzate dal pro-
curatoreaggiunto di Roma Maria Monte-
leone e dal pm Cristiana Macchiusi ieri
nell’udienza tenuta davanti al giudice Co-
stantino De Robbio in merito al processo
che ha come protagoniste le due baby
squillodiRoma, finitenella rete disfrutta-
tori senza scrupoli dopo essere state ab-
bordate sul web, tramite un annuncio di
lavoro pubblicato sul sito «bachecaincon-
tri.it». Richieste pesanti, quelle della pub-
blica accusa, se si considera che la tipolo-
gia del rito abbreviato già prevede uno
sconto di pena di un terzo.

All’udienza, nell’aula Accorsio di piaz-
zale Clodio, nessuno degli imputati era
presente tranne la madre della 15enne.
La donna, arrestata a ottobre e successi-
vamente scarcerata a febbraio scorso, ha
ascoltato in silenzio la requisitoria del pm
senza voler rilasciare alcuna dichiarazio-
ne spontanea. Poi è uscita dal palazzo di
giustizia da un’uscita secondaria, evitan-
do così i contatti con i giornalisti, a cui
l’accesso in aula era interdetto essendosi
il dibattimento svolto a porte chiuse.

Favoreggiamento e sfruttamento del-
la prostituzione minorile, cessione di so-
stanzestupefacenti, diffusionee detenzio-
ne di materiale pedopornografico sono i
reati contestati, a seconda delle posizio-
ni, per fatti avvenuti tra il luglio e l’otto-
bre 2013. Sul banco degli imputati, oltre
alla madre di una delle due minorenni e a
Mirko Ieni - accusato anche di detenzio-
ne e cessione di cocaina nonché di aver
filmato col telefonino un rapporto intimo
tra una ragazzina e un cliente all’insapu-
ta di quest’ultimo - anche il caporalmag-
giore dell’esercito Nunzio Pizzacalla, ac-
cusato di aver reclutato e indotto alla pro-
stituzione una delle due ragazze. Rischia-
no la condanna anche Riccardo Sbarra,
commercialista nonché cliente, che deve
rispondere anche di detenzione e cessio-
ne di materiale pedopornografico. E poi
Mario Michael De Quattro, accusato an-
che di un tentativo di estorsione, per aver
cercato di farsi consegnare 1.500 euro da
unaminore dietro laminaccia didiffonde-
re un suo video hard, e l’imprenditore
MarcoGalluzzo, che oltre adaver indotto
una minore a prostituirsi le avrebbe an-
che ceduto cocaina. A processo anche
due delle decine di clienti individuati dal-
la procura nel corso dell’inchiesta: si trat-
ta di Francesco Ferraro e Gianluca Sam-
marone. Per tutti gli altri frequentatori
delle baby squillo, infatti, è stato aperto
uno stralcio di indagini ancora coperto
dal segreto istruttorio. Per i due clienti
Ferraro eSammarone laprocura ha chie-
sto otto mesi di reclusione e mille euro di
multa ciascuno. I loro avvocati hanno co-

munque ribadito la presunta innocenza
dei loro assistiti i quali, pur essendo stati
fermati e identificati in viale Parioli dai
carabinieri, hanno continuato a negare
di aver consumato il rapporto sessuale
con le minorenni.

Per la madre accusata di aver lucrato
sulla prostituzione della figlia e di averla
indotta a vendersi il pm ha chiesto anche

una multa di seimila euro. Cinquan-
taquattromila euro invece la multa per
Mirko Ieni. La procura, inoltre, ha chie-
sto una condanna a sei anni e 18mila euro
per Pizzacalla; a 5 anni e 8mila euro per il
commercialista Sbarra; un anno e quat-
tro mesi nonché 800 euro per De Quat-
tro e quattro anni e tremila euro per l’im-
prenditore Marco Galluzzo.

Dopo un pomeriggio di attesa per il
verdetto, che all’inizio dell’udienza sem-
brava dovesse essere emesso in giornata,
alla fine il tribunale ha deciso di rinviare
al prossimo 1 luglio. Nel procedimento si
sono costituiteparti civili anche ledue mi-
norennie lamadredi una delledue ragaz-
zine. Proprio dalla denuncia della donna
ai carabinieri, come è noto, prese il via
l’inchiesta, che è riuscita a svelare nel gi-
ro di pochi mesi una realtà agghiaccian-
te. Le due ragazzine, da quanto si scoprì,
erano solite prostituirsi il pomeriggio do-
po la scuola per la cifra standard di due-
centoeuro perogni rapporto sessuali con
uomini adulti, molti dei quali sposati e
con figli. Le ragazzine, come spiegato da
loro stesse ai pm, erano entrate in contat-
to con Mirko Ieni perché allettate da un
ammiccante annuncio di lavoro che pro-
metteva guadagni facili. Quindi, una vol-
ta accettati i primi incontri a pagamenti e
intascati i soldi promessi, prostituirsi era
diventato parte della loro quotidianità.
Le due adolescenti spendevano i soldi
guadagnati per di più in vestiti firmati e
scarpe. Da quanto emerso dalle indagini,
inoltre,una delle dueconsegnava allama-
dre – che in quel momento si trovava in
difficoltà economiche - 100 euro circa al
giorno.

Non omicidio ma abuso di potere. Con
un colpo a sorpresa il procuratore di Va-
rese, Felice Isnardi, al termine della
sua requisitoria nell’udienza prelimina-
re del processo per la morte di Giusep-
pe Uva, ha chiesto il proscioglimento
per il carabiniere e i sei poliziotti accu-
sati della morte di Giuseppe Uva, un ar-
tigiano di 43 anni, deceduto in ospeda-
le il 14 giugno 2008 dopo aver passato
la notte in una caserma dei carabinieri.
Uva era stato fermato per strada dalle
forze dell’ordine mentre girava ubriaco
ed era stato poi portato dentro. Il capo
d’imputazione era omicidio preterin-
tenzionale, ma ieri Isnardi ha chiesto il
rinvio a giudizio solo per l’accusa di abu-
so di autorità contro arrestati o detenu-

ti. Per uno dei carabinieri, che aveva
chiesto il giudizio immediato, il giudi-
zio prosegue per tutte le imputazioni,
mentre per l’altro carabiniere e i sei po-
liziotti cadono anche le accuse di lesio-
ni dolose, percosse, abbandono di inca-
pace e arresto abusivo, sebbene - sottoli-
nea l’avvocato dei familiari di Uva, Fa-
bio Anselmo - i reati fossero già stati
configurati dallo stesso pm, e dal giudi-
ce nella sua richiesta di imputazione
coatta.

La decisione è stata accolta con stu-
pore dal legale della famiglia Uva. Per
l’avvocato Fabio Anselmo «si tratta di
una decisione strana e che ci ha colti di
sorpresa. Soprattutto tenendo conto
che pochi giorni fa lo stesso pm aveva
addirittura aggiunto l’imputazione per
percosse, che sarebbero avvenute in un
secondo momento in ospedale». Dopo

l’ordinanza del gip Giuseppe Battarino,
che aveva respinto la richiesta di archi-
viazione dei due carabinieri e sei agenti
di polizia proposta dai pm Agostino
Abate e Sara Arduini, il procuratore
Isnardi aveva tolto il fascicolo ai pm, au-
toassegnandoselo. «Una decisione a
sorpresa - sottolinea l’avvocato - ora da
parte della Procura resta solo la richie-
sta di procedere per l’accusa prevista
dall’articolo 608 del codice penale:
«Abuso di autorità contro arrestati o de-
tenuti», che punisce, con la reclusione

fino a trenta mesi, «il pubblico ufficiale,
che sottopone a misure di rigore non
consentite dalla legge una persona arre-
stata o detenuta di cui egli abbia la cu-
stodia, anche temporanea o che sia a lui
affidata in esecuzione di un provvedi-
mento dell’autorità competente». La ri-
chiesta sembra voler escludere quindi
il nesso di causalità tra il fermo e la mor-
te di Uva. «Si tratta solo della richiesta
del pm - ricorda l’avvocato che assiste i
familiari di Giuseppe Uva - non la condi-
vidiamo, e nel rispetto delle diversità di
posizione il 30 giugno contiamo di por-
tare al giudice argomenti convincenti
affinché gli accusati vengano rinviati a
giudizio per tutti i reati contestati». Il
30 giugno è fissata infatti la prossima
udienza. Intanto oggi, la sorella di Giu-
seppe, Lucia Uva, ha lasciato l’aula in
silenzio. Sul caso è intervenuta anche

Ilaria Cucchi, la sorella di Stefano mor-
to dopo un pestaggio mentre era in sta-
to d’arresto. «Quello che succede a Va-
rese - ha detto - non smette mai di stu-
pirmi. Parliamo di qualcosa che fatico a
comprendere. Se non si parlasse della
morte di Giuseppe sembrerebbe essere
diventata una barzelletta». «Resto sen-
za parole - ha aggiunto - ancora una vol-
ta si vuol dimostrare quanto poco con-
tiamo noi e i nostri cari». Piero Porcia-
ni, uno dei legali degli accusati, non si
stupisce: «Quel che è certo è che il pove-
ro Uva non è morto a causa della azioni
dei nostri assistiti. Uva è stata una per-
sona disgraziata nella propria vita. Era
ubriaco, gli hanno tolto la patente, sape-
va che non gliel’avrebbero restituita.
Ed è questo uno dei motivi che lo ha
fatto reagire in modo smisurato al fer-
mo».

. . .

Chiesto il proscioglimento
per l’accusa di omicidio
preterintenzionale, resta
solo l’abuso di potere

Baby squillo dei Parioli,
chiesti 6 anni per la madre

La prima sentenza del processo sulle baby squillo dei Parioli è prevista per il primo luglio

ROMA

«Che ci sia stata da parte dello Stato
una sottovalutazione enorme, con il
senno di poi, mi sembra una cosa tal-
mente ovvia, altrimenti non sarem-
mo qua a parlarne». A parlare è Pier-
ferdinando Casini, sentito ieri in pro-
cura a Bologna nell’ambito dell’in-
chiesta sulla mancata concessione
della scorta a Marco Biagi, il giuslavo-
rista ucciso dalle Brigate Rosse il il 19
marzo del 2002. All’epoca Casini era
presidente della Camera e anche a
lui Biagi si era rivolto con una lettera
per segnalare le sue preoccupazioni,
visto che aveva ricevuto delle minac-
ce legate al suo lavoro di consulente
del ministero del Lavoro, alle riprese
con la riforma dell’articolo 18. Casini
ha quindi sottolineato che Biagi era
«un servitore dello Stato che non ha
avuto la tutela quando in realtà è sta-
to oggetto di minacce terroristiche».
Ad ogni modo, ha aggiunto il parla-
mentare Udc, «il problema vero è
che è più facile dire queste cose oggi,
12 anni dopo, che prevederle prima».

In merito al suo colloquio, durato
tre ore, con il pm Antonello Gustapa-
ne, titolare del fascicolo riaperto do-
po i sequestri di documentazione
nell’ambito dell’inchiesta sulla lati-
tanza di Matacena che ha portato in
carcere l’ex ministro dell’Interno
Scajola, Casini ha spiegato di aver «ri-
percorso quelli che sono stati i miei
rapporti con Marco Biagi e poi natu-
ralmente questa drammatica vicen-
da». «Cosa che - ha sottolineato - ho
già fatto 12 anni fa» subito dopo la
morte di Biagi quando ci fu la prima
inchiesta sul nodo della scorta, poi ar-
chiviata. «Io non ho mai avuto rap-
porti su questa vicenda con Claudio
Scajola. Questo l'ho detto sia 12 anni
fa che oggi. Ma non mi è stato nean-
che chiesto», ha concluso Casini. «So-
no dichiarazioni che insieme alle al-
tre aiutano a ricostruire i fatti», ha
spiegato il procuratore aggiunto Val-
ter Giovannini.

Tra le persone sentite come infor-
mate sui fatti prima del parlamenta-
re dell’Udc ci sono anche il senatore
Ncd Maurizio Sacconi (all'epoca sot-
tosegretario al Welfare), la moglie di
Biagi Marina Orlandi, Luciano Zoc-
chi, ex segretario dell'allora ministro
dell'Interno Scajola (a casa sua sono
state sequestrate lettere relative agli
allarmi solevati dal giuslavorista),
l’ex vice capo della polizia Giuseppe
Procaccini e gli ex vertici di Confindu-
stria Antonio D'Amato e Stefano Pari-
si. Nell’inchiesta la Procura felsinea,
che continua a mantenere il massi-
mo riserbo, ipotizza il reato di omici-
dio per omissione.

Inchiesta Biagi,
per Casini
«il rischio fu
sottovalutato»
BOLOGNA

NOTAV

De Luca alla sbarra per istigazione a delinquere
Ilgupdel Tribunaledi Torino
RobertoRuscelloha rinviato a
giudizio loscrittore Erride Luca per
istigazioneadelinquere, unreato che
prevedeunapena compresa trauno
ecinqueannidi reclusione. In
un'intervistaall'Huffington PostDe
Lucaavevasostenuto la necessità di
sabotare la costruzione dellaTav,
un'opinioneche secondo ipm
AntonioRinaudoe AndreaPadalino
siè rivelata idonea a provocare
concreti attidi danneggiamentoper
ostacolare la prosecuzione dei lavori

inValsusa. Ilprocesso nei confronti di
DeLuca siaprirà il 28gennaio2015.
Loscrittore haaffidato aFacebook la
suareazioneallanotizia del rinvio a
giudizio.«Mi processerannoa
gennaio -si legge sulla suapagina -
Mimetterannosul banco degli
imputatieci sapròstare.Vogliono
censurarepenalmente la libertàdi
parola.Processaneunoper
scoraggiarnecento:questa tecnica
chesi applicaa mevuole
ammutolire.Èun silenziatoree va
disarmato».

Caso Uva, il pm: «Assolvete poliziotti e carabinieri»
VARESE

● Le richieste della Procura nel processo con rito abbreviato: 16 anni allo
sfruttatore Mirko Ieni e 8 mesi per due dei clienti ● Il primo luglio la sentenza
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Stupri a Tahrir
alla festa di Al-Sisi

Ha convinto più di un francese su quat-
tro, vendendo l’immagine di un partito
nuovo: francese fino al midollo e feroce-
mente anti-europeo. Di destra sì, ma ri-
spettabile, niente camice brune e ga-
gliardetti, una pagina pulita tutta da
scrivere. Primo partito di Francia, Mari-
ne ha sdoganato quello che sembrava
un reperto del passato. Eppure l’unico
che non ha convinto è suo padre. Scop-
pia la lite in casa Le Pen, dopo la pubbli-
cazione on line di un video in cui il presi-
dente onorario, nonché fondatore e pa-
dre spirituale del Front National, si la-
scia andare a frasi dal gusto decisamen-
te anti-semita. Se la prendeva con un
cantante ebreo, Patrick Bruel, reo di
aver giurato che non si sarebbe più esibi-
to nelle città che avevano eletto un sin-
daco del Fn. «La prossima volta ne fare-
mo un’infornata», mettendo nel muc-
chio anche altri artisti anti-lepen, come
Guy Bedos, Madonna e Yannick Noah.

Un passo falso, quello del vecchio
Jean Marie, appena rieletto all’Europar-
lamento. Almeno secondo Marine, che
in campagna elettorale aveva minaccia-
to di querelare chiunque avesse definito
fascista il suo partito. La leader del Fn si

è affrettata a far rimuovere il video dal
sito di partito e in un’intervista a Le Fi-
garo ha bocciato come un «errore politi-
co» le parole del padre, un errore di cui
«subisce le conseguenze il Front natio-
nal». Una condanna netta, appena smor-
zata da un «sono convinta che del suo
intervento sia stata fatta un’interpreta-
zione malevola».

EUROGUAI
La sortita paterna non poteva essere
più inopportuna per Marine che fatica a
trovare alleanze all’Europarlamento,
proprio in ragione del dna anti-semita e
xenofobo. «Se questa polemica può ave-
re una ricaduta positiva - ha cercato di
correggere - è quella di permettermi di
ricordare che il Front national condan-
na nel modo più fermo ogni forma di
antisemitismo, di qualunque natura es-
sa sia».

Tutto chiarito? È stata solo un’incom-
prensione? A smentirla ci ha pensato lo

stesso Jean Marie Le Pen, lo stesso che
in passato ha definito «dettagli della sto-
ria» le camere a gas e che già in altre
occasioni ha rispolverato la memoria
dei forni crematori per liquidare avver-
sari politici. Se di errore politico si è trat-
tato, ha detto, è stato quello di «allinear-
si al pensiero unico» e di finire per esse-
re un partito come tanti. «Vogliono asso-
migliare agli altri partiti politici. Se è
l’intento di un certo numero di dirigenti
del Fn, ci sono riusciti. Sono loro che
hanno commesso un errore politico,
non io», ha detto il patriarca del Front
National, senza mai nominare Marine e
smentendo alcun intento anti-semita -
«sfido chiunque a dimostrarlo». Con
l’occasione non ha risparmiato un giudi-
zio inappellabile sul Rassemblement

bleu della figlia: «una specie di formazio-
ne bizzarra e senza consistenza». «Io so-
no un uomo libero, non mi sento affatto
obbligato a camminare nei sentieri trac-
ciati dal pensiero unico».

Il torto di Le Pen padre, in definitiva,
è di aver ricordato al Front National da
dove viene, quale patrimonio genetico è
iscritto nelle sue fibre. Un patrimonio
che riaffiora anche se da tre anni - da
quando è alla guida del partito - Marine
ha provato a cancellare le impronte del
padre. Nel 2011, per dire, ha definito i
campi di sterminio nazisti come «il mas-
simo della barbarie», in contro-tenden-
za con i giudizi paterni. Il suo è stato un
martellamento sottile, ripetuto, per
marcare le distanze, cogliendo nel frat-
tempo i frutti del malcontento popolare

contro la crisi, imputata ai partiti tradi-
zionali e alla loro sudditanza europea.

L’ambizione alla rispettibilità, che il
giudizio delle urne francesi sembra
averle accreditato, non è ancora ritenu-
ta sufficiente in ambito internazionale,
se un tipo come Nigel Farage, leader
dell’Ukip britannico, può mostrarle un
sovrano disprezzo. E certo le parole pa-
terne non aiutano, tanto che in Francia
ci si chiede se il vecchio Jean Marie non
sia diventato una zavorra per il Fn del
nuovo millennio. Di certo tra padre e fi-
glia è sceso il gelo. Dall’inizio della pole-
mica i due si sono tenuti a distanza.
«Non tocca a me farmi avanti», ha detto
Le Pen padre. E ha risposto con un «no
comment» a chi gli chiedeva se fosse ai
ferri corti con Marine.

Nuda, coperta di lividi e sangue. È ap-
parsa così in un video finito su YouTu-
be, mentre veniva scortata a fatica fuo-
ri da piazza Tahrir da un gruppo di
agenti, mentre la folla festeggiava il
giuramento dell’ex generale Al-Sisi,
nuovo uomo forte del Cairo. Solo dopo
la pubblicazione on line delle immagi-
ni della violenza, la polizia ha arrestato
sette uomini, di età compresa tra i 15 e i
49 anni, un agente è rimasto ferito du-
rante le fasi dell’arresto.

La vittima è una studentessa di 19
anni, che partecipava alle celebrazioni
in piazza Tahrir per l’insediamento del
nuovo presidente.Non è la sola ragazza
aggredita durante la festa in piazza. I
sette arrestati sono considerati colpe-
voli di aver «molestato diverse ragaz-
ze». Con il copione ormai consolidato
delle aggressioni tra la folla negli even-
ti di piazza in Egitto: un gruppo che cir-
conda una donna, la isola, la spoglia e
la molesta a volte anche con l’uso di ar-
mi da taglio. Per questo fanno discute-
re le parole di una giornalista televisiva
che domenica scorsa, durante un colle-
gamento da Tahrir accennando alle nu-
merose violenze sessuali durante i fe-
steggiamenti, ha detto ridendo che si
sono verificate «perché erano felici».
Stupri di felicità, dunque.

In occasione del giuramento di Al Si-
si, la capitale egiziana era stata letteral-
mente blindata da forze speciali e agen-
ti di polizia. Misure di sicurezza che se

hanno funzionato per l’incolumità del
neo-presidente non sono servite alle
donne. Eppure appena pochi giorni fa
il presidente ad interim Adly Mansour
ha emanato un decreto per contenere
quella che in Egitto è diventata una ve-
ra e propria piaga sociale: lo stupro ora
è punito con una pena di un massimo
di cinque anni. Il decreto ha inasprito
le norme in vigore dal 1937e prevede
da un minimo di sei mesi a un massimo
di un anno per molestie in luoghi pub-
blici (la pena raddoppia se il reato vie-
ne ripetuto più volte). Pene più severe
nel caso in cui l’aggressore faccia uso
di armi o si tratti di una violenza di
gruppo.

Durante le manifestazioni di massa
avvenute a partire dal 2011 in piazza
Tahrir con le rivolte contro l’ex presi-
dente Hosni Mubarak sono stati nume-
rosi i casi di molestie sessuali, molti dei
quali denunciati da ong dalla parte del-
le donne. Anche la notizia dell’ultima
aggressione è stata diffusa da un’orga-
nizzazione non governativa - «Shoft
taharosh», ho visto molestare - dopo la
pubblicazione del video. Ma episodi
analoghi sono stati denunciati anche
davanti al palazzo presidenziale di It-
tahadeya, nel quartiere cairota di He-
liopolis.

I magistrati hanno ascoltato i testi-
moni e alcune vittime, tra cui la 19en-
ne, che appare nel video girato a quan-
to sembra con un telefono cellulare. La
studentessa è stata ricoverata in ospe-
dale, riferisce la polizia, che però non
ha diffuso dettagli sulle sue condizioni.

● La denuncia dopo la pubblicazione di video
su YouTube ● La reporter: «Colpa della felicità»

MONDO

«Ebrei ai forni»
Scoppia la lite
in casa Le Pen

Padre e figlia in campagna elettorale: il vecchio Jean Marie è diventato una zavorra? FOTO AP

. . .

La leader del Fn:
«Non siamo antisemiti»
Lui ribatte: «Non mi
allineo al pensiero unico»

● Marine critica il padre, Jean Marie replica:
«L’errore è suo, vuole un partito come gli altri»
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Hanno condannato i sicari. Ma non han-
no fatto luce sui mandanti. Una giusti-
zia a metà per Anna. Il tribunale di Mo-
sca ha condannato tutti e cinque gli im-
putati nel terzo processo per l’omicidio
della giornalista Anna Politkovskaya e
ha optato per l’ergastolo per due di lo-
ro: il presunto killer Rustam Makhmud-
ov e il presunto organizzatore, suo zio
Lom-Ali Gaitukayev. Pene detentive mi-
nori per gli altri tre imputati: da 12 ai 14
anni, da scontare in una colonia penale
di massima sicurezza, per i due fratelli
di Makhmudov - Ibragim e Dzhabrail -
che parteciparono ai pedinamenti e 20
anni all’ex ufficiale della polizia di Mo-
sca, Sergei Khadzhikurbanov, che pre-
se parte alla preparazione del piano per
l'agguato.

Politkovskaya, giornalista della Nova-
ya Gazeta, specializzata in inchieste sul-
la corruzione e violazioni dei diritti
umani da parte dello Stato in Russia e
Cecenia, fu uccisa nel 2006, a 48 anni,
da un commando che la seguì fino a sot-
to la sua casa di Mosca. Nei suoi reporta-
ge come nelle prese di posizioni pubbli-
che, Anna non aveva celato critiche, do-
cumentate, all’operato del presidente
russo Vladimir Putin, sia per la repres-
sione in Cecenia che sull’altro tema cal-
do della corruzione. A premere il grillet-
to, secondo la ricostruzione della corte,
fu Rustam Makhmudov su incarico di
Gaitukayev. Il delitto scosse profonda-
mente l’opinione pubblica internaziona-
le perché furono in molti a insinuare
che dietro potessero esserci interessi e
personaggi legati direttamente al Crem-
lino. Le inchieste, invece, imboccarono
quasi subito la pista cecena che ha por-
tato alla sentenza di ieri.

OMBREINQUIETANTI
Se una verità giudiziaria si è raggiunta
sugli esecutori, resta però ancora
un’ombra enorme sui mandanti e pochi
credono che i ceceni avessero un mo-
vente reale per uccidere la giornalista.
Il primo a pensarla così è Ilià, uno dei
figli di Anna Politkovaskaya: «Non pos-
so dire di essere soddisfatto della sen-
tenza - ha affermato poco dopo il verdet-
to - perché non sono stati individuati i
mandanti, che è la cosa più importan-
te». Stesso commento dalla veterana
dei movimenti per i diritti umani in Rus-
sia, Lydmila Alekseyeva: i colpevoli han-
no ricevuto la «meritata e giusta con-
danna», ma il caso sull’assassinio della
reporter non può ritenersi chiuso fin-
ché non verrà individuato e punito chi
diede ordine ai cinque condannati di or-
ganizzare e mettere in atto quell'assassi-

nio: «Gli esecutori sono stati condanna-
ti - ha detto - ma nessuno di loro aveva
motivi personali per commettere que-
sto crimine; sono stati pagati da qualcu-
no».

Il caso di Anna Politkovskaya non è
finito. È di questa opinione quella del
vice direttore di NovayaGazeta, Serghiei
Sokholov, secondo il quale le indagini
devono andare avanti. Secondo la rico-
struzione accolta dal tribunale, l’ex fun-
zionario della polizia moscovita Ser-
ghei Khadzhikurbanov è l’altra mente
organizzativa dell’omicidio. Dzhabrail
Makhmudov avrebbe portato in macchi-
na - nei pressi dell’abitazione della re-

porter - il fratello Rustam, il quale sa-
rebbe stato avvertito dal terzo fratello,
Ibragim, sugli spostamenti della vitti-
ma. Accolta anche la richiesta dei fami-
liari della Politkovskaya di un risarci-
mento danni di cinque milioni di rubli
(circa 106.000 euro), un milione da
ogni imputato.

Si tratta del terzo processo per la
morte della giornalista. Nel primo, Ibra-
gim e Dzhabrail Makhmudov e Kha-
dzhikurbanov erano stati assolti per in-
sufficienza di prove, Rustam era ancora
latitante e Gaitukayev era stato ascolta-
to solo in qualità di testimone. La Corte
suprema aveva poi annullato la senten-

za per gravi vizi procedurali. Dopo alcu-
ni mesi, accogliendo un ricorso della fa-
miglia della vittima, la Corte aveva so-
speso il processo bis appena iniziato, in-
viando gli atti alla procura per unificar-
li con l’inchiesta sul mandante (tuttora
sconosciuto) e sul presunto killer,
Rustam Makhmudov, che nel frattem-
po era stato catturato in Cecenia. In un
processo stralcio, un altro ex poliziotto,
Dmitri Pavliuchenkov, pur collaboran-
do con la giustizia, è stato condannato a
11 anni di carcere duro per aver pedina-
to la vittima, partecipato all’organizza-
zione del delitto e fornito l’arma al kil-
ler.

● Concluso con due ergastoli e tre condanne il processo contro i killer
della giornalista anti-Putin ● Il figlio: «Trovare chi ha ordinato di ucciderla»

L
a partita del gas è sempre
più centrale sul fronte
Est. Doppia iniziativa di-
plomatica dell’Ucraina
per scongiurare il taglio
delle forniture di gas mi-

nacciato dalla Russia e per cercare di
porre fine alla rivolta separatista entro
la fine della settimana, come ha pro-
messo il presidente Petro Poroshenko.
I colloqui sulla spinosa questione si so-
no aperti ieri sera a Bruxelles. Ai nego-
ziati partecipa il ministro russo
dell’Energia, Alexander Novak, e il suo
omologo ucraino, Yuri Prodan, presen-
te anche il commissario europeo
all’Energia, Guenther Oettinger. L’ulti-
matum di Gazprom scadeva il 3 giugno
ed è stato rinviato a oggi. Mosca ha già
avvertito che, se Kiev non pagherà il
suo debito di diversi miliardi di dollari
e, in anticipo, il suo approvvigionamen-
to del mese di luglio, Gazprom taglierà
le forniture e questo avrà anche delle
ripercussioni sul gas diretto verso l’Eu-
ropa. Gli ucraini, dal canto loro, conte-
stano il prezzo fissato unilateralmente
dalla Russia a fine febbraio, dopo la ca-
duta di Viktor Yanukovich e l’arrivo al
potere di un governo filo-europeo. Po-
chi giorni dopo la stretta di mano tra
Poroshenko e il presidente russo Vladi-
mir Putin, a margine delle commemo-
razioni dello sbarco in Normandia, il
presidente ucraino vuole cercare di al-

leggerire la tensione con Mosca anche
per ottenere un ritorno alla calma en-
tro la settimana. Dall’altro ieri a Kiev
sono in corso consultazioni dirette, per
la prima volta dalla caduta di Yanukovi-
ch. Questi incontri con l’ambasciatore
russo Mikhail Zurabov, si dovranno te-
nere quotidianamente, finché non sarà
trovata una soluzione.

BRACCIODI FERRO
Ma la partita del gas va oltre i confini
ucraini. La Russia deplora la decisione
della Bulgaria di interrompere i lavori

di costruzione del South Stream, il ga-
sdotto che ha l’obiettivo di trasportare
gas russo in Europa senza passare per
l’Ucraina.

Il premier bulgaro Plamen Orechar-
ski ha annunciato domenica la sospen-
sione dei preparativi per la costruzione
del gasdotto russo-italiano che dovreb-
be cominciare quest’estate, dopo le cri-
tiche di Bruxelles e di Washington. La
Commissione europea aveva inviato la
scorsa settimana una lettera di avverti-
mento alle autorità bulgare, prima tap-
pa di una procedura d’infrazione, speci-
ficando che le regole europee per i mer-
cati pubblici non erano state rispetta-
te. Il 1° giugno il commissario europeo
all’Energia, Guenther Oettinger, ave-
va dichiarato chiaramente in un’inter-
vista alla stampa tedesca che le nego-
ziazioni di Mosca sul South Stream
non avrebbero «sicuramente portato a
nulla» finchè la Russia non cambierà la
sua politica nell’ambito della crisi
ucraina.

«È difficile sbarazzarsi dell’idea che
il blocco della Commissione europea
dell’avvio dei lavori in Bulgaria sia sta-
to deciso con obiettivi puramente poli-
tici - ha detto l’inviato russo Chizhov -
South Stream ha ovviamente un lega-
me diretto con l’Ucraina, perchè dopo
la sua costruzione quel Paese perderà
il suo statuto di monopolista del transi-
to» di gas verso l’Europa centrale e del

Sud. Il rappresentate russo presso la
Ue ha sottolineato il ruolo giocato se-
condo lui, oltre che dalla Commissione
europea, anche dagli Stati Uniti. L'am-
basciatore americano a Sofia, Maricie
Ries, aveva criticato la settimana scor-
sa la decisione della Bulgaria di accor-
dare la costruzione del troncone del ga-
sdotto alla società russa Stroytransa-
gaz, colpita dalle sanzioni americane.
Il premier serbo Aleksandar Vucic ha
intanto negato che il suo Paese abbia
fermato la costruzione del suo tronco-
ne del gasdotto South Stream, smen-
tendo la sua vice, che poche ore prima
aveva dichiarato che Belgrado è obbli-
gata a sospendere i lavori dopo lo stop
della Bulgaria. «Non abbiamo preso
questa decisione, una tale decisione
spetta al governo e il governo non ha
deliberato» ha detto Vucic ai giornali-
sti in partenza per la Germania. «Per
quanto ci riguarda, il progetto South
Stream procede come previsto, se ci sa-
ranno dei cambiamenti, il governo deci-
derà e ve lo farà sapere».

Si attende ora una presa di posizio-
ne dell’Italia. Lo scorso 30 aprile, fonti
di governo avevano smentito nella ma-
niera più totale le indiscrezioni di stam-
pa internazionale, secondo le quali Ro-
ma avrebbe deciso di «congelare» il ga-
sdotto South Stream destinato a porta-
re il gas russo direttamente nel nostro
Paese.

Nessun mandante
per Anna Politkovskaya

Anna Politkovskaya venne uccisa nell’androne di casa sua il 7 ottobre del 2006 FOTO AP

Dopo l’abbraccio con il Papa quel-
lo con il presidente Napolitano,
che ieri ha ricevuto il presidente
dell’Autorità nazionale palestine-
se Abu Mazen e quello israeliano
Shimon Peres. Nell’occasione il ca-
po di Stato italiano è stato insigni-
to di una medaglia presidenziale a
riconoscimento «del perseveran-
te impegno per il benessere e la
sicurezza dello Stato d’Israele» e
perché «da lui ispirato, il Partito
Comunista Italiano ha adottato
posizioni nuove e indipendenti ri-
guardo al Medio Oriente».

Non era mai accaduto che un si-
mile riconoscimento venisse con-
segnato al di fuori del territorio
israeliano. Napolitano si è detto
«profondamente onorato e com-
mosso» per «un’onorificenza così
alta e significativa per la mia co-
stante amicizia nei confronti dello
Stato di Israele e del popolo ebrai-
co». Durante la cerimonia, Peres
ha ricordato che «Napolitano die-
de voce con fermezza alle sue posi-
zioni sulla questione dei prigionie-
ri politici sionisti ebrei nell’ex
Unione Sovietica, la cui richiesta
di emigrare in Israele era stata re-
spinta dalle autorità del loro Pae-
se, e ha costantemente condanna-
to ogni manifestazione di terrori-
smo. Ha ospitato vari incontri fra
israeliani e palestinesi nel tentati-
vo di cercare una soluzione al con-
flitto del Medio Oriente sulla base
di un mutuo riconoscimento, e ha
offerto agli israeliani l’opportuni-
tà di presentare la loro posizione
alla sinistra italiana».

Giorgio Napolitano ha riconfer-
mato l’«impegno ad analizzare, de-
nunciare e combattere qualsiasi
forma di antisemitismo e qualsia-
si approccio distruttivo al cruciale
problema dell’esistenza e della si-
curezza dello Stato di Israele». «È
parte integrante della mia forma-
zione di antifascista e della mia co-
scienza democratica», ha aggiun-
to.

Il presidente dell’Anp ha incon-
trato anche la ministra degli Este-
ri Federica Mogherini. Insieme ad
Abu Mazen, anche il capo negozia-
tore Saeb Erekat che ha ricordato
la necessità di una pace giusta.
«Israele deve scegliere tra la pace
e gli insediamenti», è stata la posi-
zione ribadita dalla delegazione
palestinese, che ha assicurato che
da parte dell’Anp «c’è la volontà di
riprendere i negoziati» a precise
condizioni.

La ministra Mogherini ha ricor-
dato che Europa e Stati Uniti han-
no lavorato per sostenere i nego-
ziati tra Israele e Palestina. «Spe-
ro che il governo nazionale ponga
le basi per riprenderli - ha aggiun-
to -. Per avere successo, i negozia-
ti richiedono una forte leadership
interna e una forte volontà politi-
ca».

Peres e Abu Mazen sono arriva-
ti a Roma su invito di Papa France-
sco, che durante la sua visita in
Terrasanta ha espresso il deside-
rio di una preghiera comune per
la pace. Oltre alla cerimonia reli-
giosa, l’invito pontificio ha creato
l’occasione per un incontro diret-
to tra Peres e Abu Mazen. Il presi-
dente israeliano, il cui mandato
scade in questi giorni, nel corso
della preghiera aveva pronuncia-
to un invito alla ricerca di una solu-
zione di compromesso per risolve-
re il conflitto. Una posizione non
condivisa dal governo Netanyahu
che anche nei giorni scorsi ha da-
to via libera a nuovi insediamenti.

Braccio di ferro sul gas, stop al South Stream

Trattative incorso
traKieveMosca
LaRussiacritica
lasospensionedei lavori
per ilgasdotto:«Difficile
pensarechenonsia
unasceltapolitica»

A Napolitano
la medaglia
di Israele
«Guida contro
l’antisemitismo»
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È mancato
ARALDO GHEDINI

Lo annunciano la moglie Adriana,
il figlio Rudi con Laura.

I funerali avranno luogo mercoledì
11 giugno 2014 alle ore 9,30

presso il cimitero di
San Giorgio di Piano.

San Giorgio di Piano, 10 giugno 2014

Funus Servizi Funebri
e Servizi Cimiteriali - 800.13.43.19

«L’alleanza tra Alitalia ed Etihad preve-
de 2.200 esuberi strutturali». Le paro-
le pronunciate dall’amministratore de-
legato dell’ex compagnia di bandiera,
Gabriele Del Torchio, a margine del
rapporto annuale dell’Enac, conferma-
no una vola di più che per i lavoratori
del gruppo si prevedono tempi duri,
senza vie di fuga come la cig o i contrat-
ti di solidarietà.

RISTRUTTURAZIONE
«Non abbiamo davanti a noi la possibili-
tà di scegliere tra tante vie d’uscita» ha
spiegato Del Torchio «visto che l’allean-
za con Etihad deve per forza passare
attraverso un doloroso, faticoso e com-
plesso percorso di ristrutturazione che
prevede una manovra doppia: da un la-
to una crescita nell’intercontinentale e
dall’altro un processo di efficienza.
Stiamo dialogando con i sindacati e
con il governo, ma il il piano prevede,
circa 2.200 esuberi strutturali, per i
quali si dovrà trovare gli opportuni
meccanismi e forme di tutela. Queste
persone purtroppo devono uscire, per-
ché la posta in gioco sono le oltre 11 mi-
la persone che resteranno, costruendo
un accordo che darà maggiore serenità
per il futuro. Il destino di molti dovrà
prevalere su quello di un numero mino-
re di sfortunati».

«Anche le banche creditrici di Alita-
lia» ha continuato l’amministratore de-
legato «dovranno fare un sacrificio e
per questo stanno lavorando sulla rine-
goziazione del debito. Sotto questo
punto di vista siamo molto avanti. Alle
banche sarà chiesto un sacrificio, men-
tre al governo sarà chiesto di accompa-
gnarci con la moral suasion. Intanto i
vertici della compagnia stanno lavoran-
do per arrivare a un via libera al piano
Etihad nel consiglio di amministrazio-
ne di venerdì 13.

STRANIERI
Infine Del Torchio ha voluto commen-
tare le polemiche sollevate da molte
compagnie straniere, in testa Lufthan-
sa, sull’accordo con Etihad: «Le compa-
gnie aeree straniere in Italia godono di
fortissime asimmetrie competitive.
Nel 2009 le compagnie italiane aveva-
no il 65% del mercato domestico, l’an-
no scorso solo il 44%. Sul mercato in-
tercontinentale la situazione è ancora
più evidente: le compagnie non italia-
ne sono l’87%. Alitalia ha delle colpe,
ma è comunque una grande occasione
perduta per il paese. Noi siamo a favo-
re della liberalizzazione, ma in Europa
non è così. In Francia l’85% delle com-

pagnie che volano sono francesi, in
Germania quasi il 90% sono tedesche.
«Dobbiamo passare per un processo di
ristrutturazione complesso, faticoso e
doloroso ma dobbiamo cogliere le op-
portunità che un mercato così grande
può darci. È indispensabile che le com-
pagnie, le istituzioni e gli aeroporti fac-
ciano sistema. È necessaria una profon-
da analisi critica, a tutela di una compo-
nente vitale dell’economia, per evitare
quello che è successo nell’auto».

Le parole dell’amministratore dele-

gato di Alitalia, in modo particolare
quelle sugli esuberi “senza se e senza
ma”, hanno sollevato immediate pole-
miche. Mauro Rossi, segretario nazio-
nale della Filt Cgil, ha definito Del Tor-
chio «molto scorretto nel merito e nel
metodo. Mentre sono ancora in corso
le interminabili trattative con le ban-
che, l’amministratore delegato di Alita-
lia segnala come inevitabili oltre due-
mila licenziamenti. Non mi viene in
mente un aggettivo diverso da scorret-
to, con riferimento al bombardamento

mediatico sugli esuberi che intendono
tagliare».

Giovanni Luciano, segretario gene-
rale della Fit-Cisl, si dice invece «basito
per i comportamenti e le leggerezze
che si registrano in questi giorni sugli
esuberi di Alitalia. Innanzitutto occor-
rerebbe più rispetto per le persone inte-
ressate e per chi le rappresenta. Que-
ste persone, questi esuberi, oggi fanno
un lavoro inutile o sono a spasso? Poi
perché 2.200? Come si arriva a questo
numero? Dovrebbe essere tutto corre-

lato al nuovo piano industriale e non
così a prescindere. Viene da chiedersi
cosa ci convoca a fare un amministrato-
re delegato che mette le carte sul
tavolo… dei giornali? Verrebbe da dire:
facesse da solo».

Più accomodanti sulle cifre offerte
da Del Torchio sono state le parole del
ministro del Lavoro, Giuliano Poletti:
«Il problema era noto da tempo, non
c’è da sorprendersi. Rispetto alla que-
stione Alitalia abbiamo visto che c’è sta-
ta la riunione del cda, c’è stata una con-
vocazione delle parti sociali, poi a fron-
te delle discussione tra azienda e sinda-
cati si valuterà come intervenire».

Intanto il ministro dei Trasporti,
Maurizio Lupi, ha fatto sapere che «do-
mani (oggi ndr) incontrerò i sindacati.
Ho rassicurato il governatore della
Lombardia, Roberto Maroni, e il sinda-
co di Milano, Giuliano Pisapia, a cui ho
illustrato le linee guida del piano indu-
striale per l’alleanza tra Alitalia ed
Etihad. Ho confermato che per il gover-
no Malpensa è lo scalo strategico del
Nord-ovest. Alitalia-Etihad prevede il
raddoppio delle frequenze settimanali
dei voli intercontinentali».

«Fuori 2200 dipendenti»
Scontro sulla nuova Alitalia

Un rialzo del 20% già è cosa assoluta-
mente insolita per qualsiasi titolo quo-
tato in Borsa, figuriamoci per il Monte
dei Paschi di Siena, che negli ultimi
tempi di motivi per giocare al rialzo in
Piazza Affari non ne ha offerti molti,
per usare un eufemismo. Eppure è ac-
caduto ieri, e la spiegazione sta tutta
nell’avvio dell'aumento di capitale da
5 miliardi di euro, con l'azione Mps
che ha chiuso in rialzo del 20% a 1,848
euro dopo non essere riuscita a fare
prezzo per tutta la seduta, tanto la do-
manda sopravanzava l’offerta. Una se-
duta euforica dove non sorprende an-
che il volume delle contrattazioni. Nel
dettaglio, sono passati di mano 3,3 mi-
lioni di pezzi che, dopo il raggruppa-
mento delle azioni avvenuto lo scorso
5 maggio, rappresentano quasi il 3%
del capitale.

Un segnale più difficile da decifra-
re, invece, è quello relativo all’anda-
mento dei diritti per partecipare all'au-
mento, che hanno ceduto ben il 6,9%,
chiudendo a 21,5 euro. Un vistoso con-
trasto, quello tra prezzo dell'azione e
dei diritti, che viene spiegato dagli ope-
ratori di Borsa principalmente con ra-
gioni di ordine tecnico. In particolare,
a spingere verso il calo della quotazio-
ne c’è l’andamento dei contratti deriva-

ti legati alla ricapitalizzazione. E così,
chi ha venduto preventivamente
“opzioni call” sul titolo Mps adesso è
costretto ad andare a comprare sul
mercato perché dovrà riconsegnare al
cliente molti più pezzi rispetto a pri-
ma. E gli operatori coinvolti in queste
operazioni, appunto, si finanziano per-
lopiù vendendo sul mercato i diritti
dell'aumento. Di qui l'andamento op-
posto di diritti e azioni.

«È stata una buona partenza, ma ci
sono anche motivi tecnici», ha com-
mentato il presidente di Banca Mps,
Alessandro Profumo, relativamente
all'operazione sul capitale da 5 miliar-
di iniziata ieri. Su eventuali interessi
intorno all’azione da parte di grandi in-
vestitori, il manager non si è sbilancia-
to: «Spero di sì, ma vedremo alla fine».
Presente a Torino, in occasione della
presentazione del libro “Made in Tori-
no”, Profumo ha sottolineato come
per la banca da lui guidata sia impor-
tante rimanere a Siena «non per la se-
nesità fine a se stessa, ma perché a Sie-
na abbiamo una quota di mercato del

47% in quella provincia, ed il 25% a li-
vello regionale. E perché da lì vengono
molti nostri dirigenti». Lo stesso presi-
dente di Mps ha invece evitato di rila-
sciare commenti sulla posizione debi-
toria che Alitalia ha nei confronti
dell’istituto di credito senese. «Ho la
fortuna di fare il presidente del cda -
ha affermato - per cui i problemi non li
conosco finché non arrivano in cda.
Oppure li conosco, ma se non arrivano
in cda non ne parlo».

ILBILANCIODELLA FONDAZIONE
Intanto, ieri c’è stato il via libera all'
unanimità da parte della Deputazione
generale della Fondazione Mps al bi-
lancio consuntivo 2013. Lo ha reso no-
to un comunicato dell'ente di palazzo
Sandedoni, guidato dalla presidente
Antonella Mansi che con il provvedito-
re, Enrico Granata, illustrerà i numeri
del bilancio in una conferenza stampa
venerdì prossimo. Comunque, secon-
do indiscrezioni il bilancio 2013 dell'
ente di Palazzo Sansedoni ha chiuso
con un modesto avanzo di gestione. In
realtà il bilancio era stato già approva-
to dalla Deputazione amministratrice
in scadenza a meno di un anno dal suo
insediamento. Si tratta di un effetto
del nuovo statuto dell'ente, approvato
nel 2013, che richiede scadenze diffe-
renziate per l'organo di amministrazio-
ne e l'organo di indirizzo.

ECONOMIA

. . .

Il titolo segna un rialzo
del 20% nel primo
giorno dell’operazione
da 5 miliardi di euro

● Etihad investe 560 milioni, ma oltre duemila lavoratori dovranno
lasciare l’azienda, avverte Del Torchio ● Il governo convoca oggi i sindacati

MILANO

L'ad di Alitalia Del Torchio

Monte Paschi, l’aumento di capitale a passo di scalata
MILANO
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SEGUEDALLAPRIMA
Anche perché nel 1969 quei rischi, che poi
sarebbero diventati così evidenti e minac-
ciosi negli anni '70, si percepivano appena.
Fu allora che il ruolo della così detta vigilan-
za cambiò, e si intensificò l’attività di sicu-
rezza e di tutela del segretario. Certamente
per noi la scorta era comunque rappresen-
tata e guidata da Menichelli.

Inizialmente non avevamo un rapporto
di particolare consuetudine: era soprattut-
to papà a condividere con lui un pezzo im-
portante di vita. Con il passare del tempo la
frequentazione si fece via via più assidua
sia con lui che con gli altri compagni della
vigilanza; vere e proprie figure di famiglia
nel senso più autentico del termine. Ma è
con Menichelli che papà aveva un'intesa
particolarmente stretta, dovuta a molte ra-
gioni tra cui un tratto caratteriale che li ac-
comunava: la riservatezza. Papà diceva
sempre che erano due le persone di cui po-
teva fidarsi ciecamente: oltre a Menichelli,
Anna Azzolini, la sua segretaria.

Quando, poi, la situazione politica italia-
na peggiorò e iniziarono gli anni più diffici-
li, quelli segnati dalla violenza e dal terrori-
smo, venne deciso il rafforzamento sia del-
la scorta che accompagnava papà, sia di
quella che presidiava casa nostra. Mentre,
però, la composizione della seconda cam-
biava spesso, quella della prima era stabil-
mente formata da quattro persone: Alberto
Menichelli, Dante Franceschini, Pietro
Alessandrelli e Lauro Righi. Poi arrivarono
gli altri, tra i quali Roberto Bertuzzi, Otto
Grassi e Alberto Marani. Persone divenute
nel tempo parte integrante della nostra vi-
ta, come noi della loro. Erano l'ombra di
papà.

In questo libro Menichelli racconta mol-
to bene quanto fosse diversa la vigilanza or-
ganizzata dal Partito da quella che proteg-
geva, ad esempio, Aldo Moro. Nel Pci era il
Partito che provvedeva alla sicurezza del se-

gretario, e lo faceva con uomini scelti non
solo per la loro professionalità, ma perché
condividevano ideali e valori. Uomini che
hanno dedicato la propria vita alla realizza-
zione di un'idea politica, anche attraverso il
lavoro di tutela dell’uomo che la rappresen-
tava, con lunghi e faticosi turni di lavoro,
ripetute assenze dalle famiglie e per un sala-
rio sicuramente molto modesto. Quando
Franceschini venne chiamato alla Camera
dei Deputati a fare l'autista - con uno stipen-
dio certamente più alto - rifiutò in modo
categorico perché «lui, il Partito, non
l'avrebbe mai lasciato». È lo stesso France-
schini che durante il sequestro di Moro dis-
se: «fosse successo al segretario del Pci, lo
avremmo cercato noi per tutte le case di
Roma».

Papà non veniva mai lasciato solo e nelle
occasioni di tempo libero si cercava, laddo-
ve era consentito, di stare tutti insieme. Se
la domenica si decideva di andare a pranzo
fuori, lo si faceva con la scorta, le mogli e i
figli.

Quando si sentì male a Padova, mia ma-
dre partì la notte stessa con zio Giovanni.
Noi figli la raggiungemmo il giorno seguen-
te con l'aereo delle nove per Venezia. All'ae-
roporto rimasi malissimo quando mi accor-
si che - per una disposizione del partito di
Padova - non era venuto a prenderci Meni-

chelli, la sua presenza ci avrebbe aiu-
tato in quella situazione così

drammatica. La nostra fami-
liarità con lui era tale che

nei momenti di gioia co-
me in quelli di dolore, ci
aspettavamo sempre di
trovarlo. E quando ci
accompagnò a casa do-
po il funerale, ci disse
una frase difficile da di-
menticare: «un dolore

così forte io non l'ho
provato neanche quan-

do è morto mio padre. Ri-
cordatevi che Menichelli

per voi ci sarà sempre». E co-
sì è stato.

Basti un esempio. Mia sorella Laura
nel 1984 aveva appena compiuto quattordi-
ci anni e quell'anno, a settembre, avrebbe
iniziato il ginnasio. Alberto, per attenuare
il trauma rappresentato dall'assenza di pa-
pà, volle accompagnarla a scuola ogni mat-
tina, venendola a prendere a casa con la sua
auto privata. Lo fece per l'intero anno scola-
stico e, ovviamente, si trattava di una deci-
sione tutta e solo sua, non certo del Partito.
Si capisce dunque il nostro rammarico
quando, dopo la morte di papà, tornato a
lavorare alle Botteghe Oscure, il Partito de-
cise di emarginarlo assegnandogli un incari-
co di tutt'altro tipo. Quando andavamo a
incontrarlo alla sede del Pci, lo trovavamo
dietro a una scrivania, intento a battere sul-
la macchina da scrivere con un dito solo.

In questi trent'anni passati dalla morte di
papà si è parlato spesso male dell'apparato
del Pci rappresentandolo solo come un ele-
mento di conservazione e di immobilismo.
Eppure di quell'apparato hanno fatto parte
le persone della vigilanza di cui si parla in
questo libro: uomini e donne che hanno la-
sciato il lavoro e la vita precedente sceglien-
do di entrare nel Partito, non certo per inte-
resse economico - o di carriera - ma perché,
come si diceva una volta, «ci credevano». Al
punto da identificare la propria esistenza in
un ideale politico. In qualcosa, cioè, che po-
teva cambiare la vita: la propria e quella de-
gli altri.

D i lei ci ha parlato Pierpaolo Fa-
rina, il ragazzo che ha scritto
«Casa per casa, strada per stra-

da» e che ha creato il sito enricoberlin-
guer.it. frequentato da giovanissimi.
Una comunità che sta crescendo espo-
nenzialmente e che ha come unico
obiettivo la promozione, la diffusione
del pensiero del segretario del Pci.
«Usando i mezzi della “modernità” -
ha scritto Farina nel nostro speciale
dello scorso tre giugno - abbiamo crea-
to una delle più grandi web-communi-
ty dedicate a un politico, per giunta co-
munista, diffondendo per cinque anni
le sue idee e le sue parole per il web.
Contro tutto e contro tutti. Eppure og-
gi più di 400mila persone ricordano
Enrico Berlinguer e un terzo è sotto i
30 anni». E tra loro, tra questi ragazzi

e ragazze che non possono provare no-
stalgia che crescono caratteri, ideali,
entusiasmi, posizioni, sprazzi di futu-
ro. «Per continuare a credere che la
politica sia una cosa bella - continua
Farina - e che è vero che si può dare
tutto senza chiedere in cambio nulla
ed essere felici lo stesso. Perché noi,
come Enrico Berlinguer, siamo con-
vinti di non poter essere felici se di
fianco a noi c’è qualcuno che soffre».

Anche Clara come Pierpaolo e gli
altri del sito, ha le idee chiarissime e
sa di cosa parla anche se non c’era. È
la più «piccina» della compagnia ma è
tosta e determinata. Si racconta con
poche parole. «Vengo da Pisa e fre-
quento la prima liceo. Leggo molti li-
bri di vario genere ma devo dire che
preferisco quelli che trattano di attua-

lità. L’ultimo che ho letto è stato Molto
forte, incredibilmente vicino di J.S. Foer.
La musica è una delle mie grandi pas-
sioni. Infatti suono il pianoforte».

Sono passati 30 anni dalla morte
del leader del Pci ma Clara ne parla
così: «Berlinguer? Io non credo di aver-
lo conosciuto, bensì vissuto. Ne sento
parlare in casa da sempre, soprattutto
da parte dei nonni che mi hanno sem-
pre affascinato raccontandomi della
loro esperienza a fianco del Pci. È per
questo che credo di conoscere Berlin-
guer da una vita. A volte, mi diverte
ricordare che quando ero all’asilo, riu-
scivo a cantare BellaCiaocon una spen-
sieratezza unica».

Spiega Clara che «dell’uomo Berlin-
guer l’ha colpita la riservatezza, il sen-
so di protezione per la famiglia e

l’espressione così intensa del volto
che incarna la riflessione. Del politico:
la calma, la determinazione e la mo-
dernità dei concetti espressi. Così se
fosse in vita gli chiederei di riportare
la politica ad essere una filosofia, spo-
gliandola di tutto lo spettacolo che
adesso è».

Una ragazza diretta, senza media-
zioni. La frase di Berlinguer che Clara
preferisce non poteva che essere que-
sta: «Se i giovani si organizzano, si im-
padroniscono di ogni ramo del sapere
e lottano con i lavoratori e gli oppres-
si, non c’è scampo per un vecchio ordi-
ne fondato sul privilegio e sull’ingiusti-
zia».

E i giovani si stanno organizzando
nel nome di Berlinguer. L’ultimo mira-
colo del leader del Pci.

15ANNIINSIEME
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Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

Il ricordo

Matteotti, un eretico
contro il fascismo

Riccardo
Nencini
Segretario

nazionale del Psi

SEGUEDALLAPRIMA
Cioè una «voluntary disclosure»
sull’esempio di quanto fatto in altri
Paesi in base alla quale l’unico benefi-
cio previsto sarebbe la riduzione del-
le sanzioni in quanto il contribuente
(persona fisica o giuridica) dovrebbe
dichiarare integralmente gli ammon-
tari evasi, spiegarne l’origine, e paga-
re tutte le imposte dovute (Irpef, Ires,
Irap e anche l’Iva a meno che non di-
mostri che i proventi originari erano
stati regolarmente fatturati). Dov’è
allora il vantaggio? Perché i contri-
buenti che non hanno aderito ai ben
più convenienti «scudi» di Tremonti
dovrebbero farlo adesso?

La risposta consiste nel fatto che
sarebbe saltato o starebbe per saltare
il segreto bancario a livello interna-
zionale e che quindi le banche stranie-
re (svizzere) si preparerebbero a for-
nire l’elenco nominativo dei deposi-
tanti italiani ai quali converrebbe
quindi autodenunciarsi per evitare ri-
schi penali molto forti. Ed infatti il
provvedimento rende non punibili,
per chi aderisce al «disclosure», i rea-
ti di omessa o infedele dichiarazione
o di omessi versamenti ma non, alme-
no in apparenza, il reato di frode fisca-
le per il quale tuttavia le pene vengo-
no dimezzate in modo da rendere in
molti casi possibile il verificarsi della
prescrizione. Questa spiegazione (o
speranza) al momento non appare
fondata; infatti è sufficiente andare
sul sito dell’associazione delle ban-
che ticinesi per verificare che la dispo-
nibilità a fornire ad altri Stati infor-
mazioni sui loro clienti esiste a
tutt’oggi solo in caso di richieste no-
minative debitamente documentate
e relative a reati specifici e cioè il con-
trario della trasmissione automatica
dei nominativi dei depositanti.

In ogni caso quando si imbocca la
strada dei condoni o degli pseudo con-
doni, e cioè una strada di deroga alle
normative, il rischio è sempre quello

di un effetto «domino» che porta sem-
pre a nuove concessioni. E questo è
quanto sta accadendo. Infatti, qualcu-
no ha subito notato che da un punto
di vista giuridico e fatturale non esi-
ste una differenza sostanziale tra chi
ha evaso le imposte e ha portato i sol-
di all’estero, e chi le ha evase ma ha
mantenuto i soldi in Italia, e quindi
per evitare una disparità di tratta-
mento lo stesso regime fiscale anda-
va esteso anche agli evasori interni. E
così è stato fatto nella speranza di re-
cuperare più soldi ma senza tener
presente che in questo modo - come
sempre avviene nel caso di condoni -
si bloccano gli accertamenti dell’am-
ministrazione fino alla fine del 2015
in quanto a ciascun contribuente eva-
sore dovrà essere garantita la possibi-
lità di aderire alla nuova sanatoria.
Cosa che, in caso di accertamento,
tutti preferirebbero fare. Ed ancora,
da più parti si richiede che, ferma re-
stando l’esclusione del reato di frode
fiscale (fatture false), venga depena-
lizzato anche il reato di dichiarazione
fraudolenta, e cioé, in buona sostan-
za, l’interfaccia fiscale del reato di fal-
so in bilancio che si vorrebbe (dovreb-
be) reintrodurre.

Non so se il provvedimento produr-
rà il gettito atteso o sperato. Personal-

mente ne dubito. Ma anche per que-
sto meglio sarebbe stato rinunciare a
far soldi derogando alle norme fonda-
mentali dell’ordinamento tributario.
Non sarà un condono, ma il provvedi-
mento rischia di diventare un’amni-
stia fiscale più estesa di quelle fatte
da Tremonti ai suoi tempi. Il governo
Renzi ha ereditato questa normativa
dal governo precedente ma non è ne-
cessariamente obbligato a farsene ca-
rico: Forza Italia infatti non è più nel-
la maggioranza.

Ps La proposta di legge contiene una
ulteriore perla, in quanto estende al
rientro dei capitali una norma inopi-
natamente introdotta qualche tempo
fa e che prevede che i funzionari
dell’amministrazione siano responsa-
bili delle loro azioni solo in caso di
dolo e non anche per colpa grave.
Lungi dall’essere una norma di garan-
zia dell’amministrazione, questa di-
sposizione è servita e serve ad indebo-
lire o eliminare le resistenze dei fun-
zionari nei confronti delle indebite
pressioni da parte dei vertici
dell’Agenzia nell’attività di accerta-
mento secondo una perniciosa linea
di militarizzazione dell’amministra-
zione che si è andata affermando ne-
gli anni passati.

● NELL’ITALIADIPASSAGGIODALBIEN-
NIO ROSSO ALLA MARCIA SU ROMA,

NELL’INCERTAARMONIA delle cose gene-
rata dalla guerra, Giacomo Matteotti
(ucciso il 10 giugno del 1924) è tra i
pochi a prevedere l’impatto decisivo
dello squadrismo fascista sulle istitu-
zioni. Ovunque prevale la sottovaluta-
zione del fenomeno, anche nelle setti-
mane di terrore che vivono le regioni
del centro nord tra la primavera del
‘21 e l’anno successivo. Matteotti, inve-
ce, non si fida. Conosce il Polesine. Le
bande armate prezzolate dalla nobiltà
di terra hanno stravolto in poco tem-
po ogni equilibrio. Lì e nelle zone cir-

costanti. Distrutto l’intera articolazio-
ne sindacale e politica socialista, fatto
dimettere i sindaci, imposto accordi
salariali vantaggiosi per i grandi pro-
prietari. Intuisce che si tratta di un le-
game indissolubile che può saldarsi
con la piccola borghesia cittadina, re-
sa marginale dalla guerra, e gli indu-
striali, preoccupati e sconcertati dalle
richieste avanzate dal proletariato or-
ganizzato.

Eretico, Giacomo, perché fuori dal
coro. Oppositore fermo del massimali-
smo parolaio, esploso dopo il congres-
so di Livorno e sostenuto da Mosca,
che punta alla rivoluzione senza pre-
pararla e anzi vede nel fascismo l’ini-
zio della disgregazione degli assetti di
potere liberalborghesi e dunque l’al-
ba del moto inarrestabile della Storia.

Eretico perché il fascismo lo com-
batte dentro e fuori il Parlamento.
 Spesso in solitudine. Sarà il primo a
pubblicare (a Londra) un libretto su
stragi e attentati fascisti. Tra i primi
ad essere picchiato e offeso dai milizia-
ni che in lui vedono «il nemico». Il pri-
mo a censire collegio per collegio bro-
gli e bastonature.

Eretico perché innovatore. Intanto
conosce le capitali europee, che fre-
quenta. L’idea di un’Europa che si

muova in modo corale si fa strada allo-
ra, in coerenza con il neutralismo che
aveva sostenuto alle soglie del conflit-
to mondiale. Moderno è il valore che
attribuisce alla parola «libertà». La
possibilità che una persona deve ave-
re di scegliere il proprio destino. Da
qui il dovere dello Stato di garantirle i
diritti fondamentali. Senza diritti poli-
tici, sindacali, senza tutele, nessuno
può godere di una libertà matura.

È il convincimento che porta Mat-
teotti a schierarsi con fermezza con-
tro tutte le dittature - del proletariato
e del manganello - ed è, al contempo,
la ragione finale della sua eliminazio-
ne. Il regime non tollera che vi sia un
altro esempio, un modello alternati-
vo, una storia esemplare incorruttibi-
le.

Eretico per le lettere d'amore scam-
biate con la moglie, Velia. Una rarità
un uomo politico che ama alla luce del
sole e fa della complicità di uno sguar-
do un valore assoluto. Siccome la me-
moria è il salvadanaio dello spirito,
dalla scelta di vita di Giacomo chi vuo-
le tragga almeno una lezione. Nessu-
na conquista, ma proprio nessuna, av-
viene senza sacrificio.Siamo sempre
prodighi di elogi per i morti. Nel suo
caso, meritati.

● NONÈ LAPRIMAVOLTACHECAPITA, PERÒNEGLI SCANDALIPRECE-
DENTI A QUESTO DEL MOSE VENEZIANO NON SI ERA MAI VISTA UNA

SFILATA, anzi una parata, così ricca di probabili corrotti dell’alta
burocrazia e tecnocrazia statale, degli organismi di controllo am-
ministrativo (Tar e Consiglio di Stato), della Guardia di Finanza.
Al punto da chiedersi: se tutto ciò è o sarà provato, ma di chi ci
possiamo fidare a questo punto? Con una omertà fra le imprese
coinvolte davvero agghiacciante. Come se fossero pratiche «ordi-
narie».

C’è quindi una grande e comprensibile attesa per il decreto col
quale il governo Renzi rafforzerà le misure, preventive e repressi-
ve, anti-corruzione. È vero che con la legge Severino del 2012 alcu-
ni «buchi» creati nella rete dei controlli e dei reati penalmente
perseguibili sono stati ricuciti o rammendati. E però, secondo la
stessa Unione Europea, non a sufficienza. Ce lo recita con chiarez-
za inequivoca il ReportfromtheCommissiontotheCouncilandtheEuro-
pean Parliament EU anti-corruption del 3 febbraio scorso. La legge
Severino ha «riequilibrato la strategia rafforzandone l’aspetto pre-
ventivo e potenziando la responsabilità dei pubblici ufficiali». Essa
«lascia tuttavia irrisolta una serie di problemi: non modifica la
disciplina della prescrizione, la normativa penale sul falso in bilan-
cio e sull’autoriciclaggio e non introduce fattispecie di reato per il
voto di scambio. Il nuovo testo frammenta inoltre le disposizioni di
diritto penale sulla concussione e la corruzione rischiando di dare
adito ad ambiguità nella pratica e di limitare ulteriormente la di-
screzionalità dell’azione penale». Più chiaro di così…

Il Rapporto europeo ricorda la cifra della corruzione stimata sui
60 miliardi annui dalla Corte dei conti e ne sottolinea l’incidenza
negativa su di una economia già gravemente colpita dalla crisi
mondiale. «Per le grandi opere pubbliche i costi indiretti sono sti-
mati attorno al 40% dei costi d’appalto». Per il Paese intero un
freno spaventoso alla crescita e soprattutto alla credibilità presso i
potenziali investitori stranieri. Secondo alcuni studi - prosegue il
Rapporto - nel 2012 l’economia sommersa «raggiungeva il 21,5 %
del Prodotto interno lordo».

La legge anti-corruzione del novembre 2012 ha introdotto la
possibilità che vengano adeguatamente protetti i dipendenti i qua-
li, restando nell’anonimato, denuncino condotte illecite, cioè «suo-
nino il fischietto» (whistleblowing). Tuttavia «queste disposizioni
hanno carattere piuttosto generico e non esaustivo poiché non
coprono tutti gli aspetti della segnalazione». Per esempio riguarda-
no il solo settore pubblico e non anche quello privato, mentre se-
condo il Rapporto (dato confermato dalle inchieste giudiziarie in
corso) la corruzione «fra privati» è in Italia quanto mai allarmante.
Tanto da esigere dalle varie associazioni prese di posizione e misu-
re repressive ben più nette e severe. Anche sul piano del costume.

Un altro rilievo interessante riguarda l’informazione: «Se da un
lato la stampa dimostra una capacità decisamente elevata di de-
nunciare i casi di corruzione, l’indipendenza e l’assetto proprieta-
rio dei media, specie di quelli elettronici, presentano notevoli pro-
blemi». È evidente il riferimento al duopolio Mediaset-Rai e alla
condanna dell’Italia presso la Corte europea per i diritti dell’uomo
per violazione dell’articolo 10 sulla libertà di espressione avendo
negato a Centro Europa 7 srl dell’imprenditore Di Stefano le fre-
quenze alle quali aveva diritto. Ecco riemergere anche qui il nodo
della legge Gasparri da archiviare - come ha ben scritto su questo
giornale l’ex presidente Rai Zaccaria - sostituendola con una nor-
mativa che sottragga la Rai al controllo governo-partiti e alla suddi-
tanza nei confronti di Mediaset. Ridando ruolo e spicco al servizio
pubblico.

In questo quadro di connessioni decisamente opache fra potere
finanziario, potere mediatico e partiti il Rapporto pone a questi
ultimi il problema di sviluppare sistemi di controllo interno e di
sottoporre i propri conti a revisori indipendenti, abbassando di
molto «le soglie al di sotto delle quali i partiti e i singoli candidati
non sono tenuti a rivelare l’identità del donatore e di vietare le
donazioni anonime». Tutto ciò era già largamente previsto nel ’94
quando col Mattarellum si votò per collegi uninominali. Ma, dopo
la vittoria di Berlusconi, il «tetto» massimo dei finanziamenti al
candidato quasi quadruplicò, mentre i controlli della stessa Came-
ra o del Senato si allentavano o finivano nel solito «porto delle
nebbie». Come successe per i rimborsi elettorali.

Poi c’è tutto il capitolo, fondamentale, degli appalti con una
serie di vizi capitali da prevenire o cancellare: a) capitolati su misu-
ra per favorire determinate imprese; b) abuso delle procedure ne-
goziate, senza gara; c) conflitti di interesse nella valutazione delle
offerte; d) offerte concordate sottobanco e criteri poco chiari di
valutazione; e) partecipazione degli offerenti alla stesura del capi-
tolato; f) abuso della motivazione di urgenza per evitare «gare
competitive»; g) modifica dei termini contrattuali dopo la stipula
del contratto. Tutto ciò richiede pochi controlli, concentrati nei
punti strategici e però della più alta qualità e trasparenza metten-
do fuori a vita chi «tradisce lo Stato» o la fiducia di altri privati nel
modo più grave. Come si vede, i guasti di un ventennio da sanare
sono immensi, sul piano giuridico e su quello del costume.
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L’ANTICIPAZIONE

GramscieWittgenstein
lastessa lingua
L’incontroadistanzadidue intellettuali

GASPARE POLIZZI

FRANCO LO PIPARO, ORDINARIO DI FILOSOFIA DEL
LINGUAGGIOALL’UNIVERSITÀDIPALERMO,HADEDI-
CATONEGLIULTIMIDUEANNIDUEVOLUMIADANTO-
NIOGRAMSCI:IduecarceridiGramsci (2012), vinci-
tore del premio Viareggio, e L’enigmadelquader-
no(2013), entrambi pubblicati da Donzelli e tra-
dotti in volume unico quest’anno in francese
da Cnrs Éditions. Due volumi che hanno fatto
molto discutere, per la ricostruzione di mano-
missioni effettuate nella conservazione dei
Quadernidelcarcere, che potrebbero far ipotizza-
re un quaderno mancante, e più in generale del
rapporto difficile di Gramsci con Togliatti, con
Stalin e con il Comintern. Alle polemiche, an-
che aspre, è seguita una perizia per individuare
tracce di sostituzione nelle targhette apposte
per la numerazione dei trentatré Quaderni, con-
dotta da una commissione promossa dalla Fon-
dazione Istituto Gramsci di Roma. Al momen-
to, i risultati non consentono di accettare o me-
no l’ipotesi di un quaderno mancante. Sulla
questione Angelo D’Orsi ha promosso una «In-
chiesta su Gramsci. Quaderni scomparsi, abiu-
re, conversioni, tradimenti: leggende o veri-
tà?», che uscirà a breve su Historia magistra.

Oggi Lo Piparo pubblica, sempre con Don-
zelli, Il professor Gramsci e Wittgenstein, volume
dal quale presentiamo la Prefazione. Si tratta
dell’avvio di un’indagine tra le più significative
in merito al pensiero «linguistico» di Gramsci,
studiato da Lo Piparo già nel volume Lingua,
intellettuali,egemoniainGramsci (1979). Qui si in-
tende dimostrare - sulla scia di un’indicazione
fornita da Amartya Sen - il peso che la riflessio-
ne gramsciana sul linguaggio avrebbe avuto
per la definizione della filosofia del linguaggio
comune di Ludwig Wittgenstein espressa nelle
Ricerche filosofiche, tramite l’«inseminazione»
prodotta da Piero Sraffa tra il 1935 e il 1936
(nel 1935 Gramsci scrive dieci pagine di appun-
ti sulla nozione di grammatica nel Quaderno
29).

L’analisi proposta nel libro consente di rico-
noscere la persistenza della dimensione lingui-
stica in tutta l’opera di Gramsci, secondo una
linea interpretativa che Lo Piparo persegue
dal 1979 e che ha ribadito nella sua relazione al
Convegno Gramsci e la questione dell’identità
nazionale (Firenze, 15-17 novembre 2007, pro-
mosso dall’Istituto Gramsci Toscano (gli atti so-
no stati pubblicati, a mia cura, in Tornare a
Gramsci. Una cultura per l’Italia, Avverbi, Grotta-
ferrata 2010). Ma consente anche di collocare
la riflessione gramsciana sulla lingua al centro
della filosofia europea, in quanto se Gramsci
ha orientato la «svolta» di Wittgenstein verso
l’analisi del linguaggio comune, pubblicata po-
stuma nelle Ricerche filosofiche (1953), si po-
trà dire che grazie a Gramsci prende avvio quel-
la filosofia analitica del linguaggio comune che
trionferà nella cultura filosofica di lingua ingle-
se nel secondo dopoguerra. Un primato filosofi-
co che porrebbe Gramsci non soltanto tra i
maggiori filosofi politici, quale appare oggi per
la sua larghissima diffusione internazionale,
ma anche tra i principali filosofi del linguaggio
del Novecento, secolo caratterizzato, nella filo-
sofia (e non solo), proprio dalla scoperta della
centralità del linguaggio. Ci si augura che que-
sto libro di Lo Piparo possa essere apprezzato
per l'originalità interpretativa, nel superamen-
to di polemiche a volte preconcette.

IN UNA NOTA SCRITTA NEGLI ANNI 1939-40 WITTGEN-
STEINTRACCIÒUNSINTETICOEPENETRANTERITRATTO
DELPROPRIOSTILEFILOSOFICOUSANDOUN’IMMAGINE
BOTANICA.Si considerava, più che un seme da cui
si forma una nuova pianta, un terreno particolar-
mente fecondo, capace di far crescere e sviluppa-
re in maniera inedita semi provenienti da altri
terreni. «La mia originalità (ammesso che questa
sia la parola giusta) è, credo, una originalità del
terreno,nondelseme. (Io forse non ho un seme pro-
prio). Gettaunsemenelmioterrenoecresceràinmodo
diverso che in qualsiasi altro terreno». Non è dato sa-
pere a chi pensasse. I semi gramsciani che Sraffa
gettò nel terreno di Wittgenstein negli anni che
vanno dal 1930 agli anni quaranta del secolo scor-
so si adattano bene a questa immagine. Fu, del
resto, lo stesso Wittgenstein che, ricorrendo a
un’altra immagine botanica, paragonò il proprio
stato mentale, dopo le chiacchierate filosofiche
con Sraffa, a «un albero al quale fossero stati ta-
gliati tutti i rami».

Il libro racconta la storia della inseminazione
gramsciana della mente di Wittgenstein tramite
l’economista italiano Piero Sraffa. Non vuole fa-
re di Wittgenstein un filosofo gramsciano né di
Gramsci un filosofo wittgensteiniano. Gramsci e
Wittgenstein sono due grandi e autonome perso-
nalità teoriche, due giganti direi, e ciascuno inse-
gue i propri problemi teorici. A noi interessa qui
portare alla luce un imprevisto canale di intera-
zione intellettuale tra il carcere e le cliniche italia-
ne da una parte, la grande Università di Cambrid-
ge dall’altra. È un nuovo capitolo, finora non stu-
diato, della storia culturale europea. Siamo

all’inizio di un percorso. Riletture di documenti
noti e nuove ricerche d’archivio potrebbero in fu-
turo riservare sorprese.

Perché proprio Gramsci, da tutti conosciuto
come il politico fatto arrestare da Mussolini in
quanto esponente di spicco del Partito comuni-
sta? Il segretario del Partito comunista italiano
come fonte robusta di un’opera unanimemente
considerata un classico della filosofia, le Ricerche
filosofiche? Stiamo per proporre, nostro malgra-
do, la riedizione del triste modello «Lenin o Sta-
lin e l’arte, Lenin o Stalin e la biologia, Lenin o
Stalin e la meccanica quantistica, Lenin o Stalin e
la linguistica, eccetera»? Il libro dà una risposta
che risulterà scandalosa ad alcuni studiosi: Gram-
sci fu anzitutto un grande intellettuale, votato al-
la filosofia della politica e del linguaggio, che solo
per otto anni (1919-26) fu totus politicus, probabil-
mente anche con pochi poteri reali. Perfino Mus-
solini, nel discorso parlamentare del 1° dicembre
1921 ne parla come «professore di ec”onomia e

filosofia, un cervello indubbiamente potente».
Il professor Gramsci non è incompatibile col

compagnoGramsci. È però il tratto prevalente gra-
zie al quale leggiamo i Quaderni per ricevere indi-
cazioni su come orientarci nel grande e complica-
to mondo contemporaneo. In carcere, e poi nelle
cliniche, lo studioso Gramsci riprese für ewig il
progetto, interrotto per otto anni, di una ricerca
scientifica ruotante su due poli complementari: il
potere nelle sue varie articolazioni e il linguag-
gio.

Prima di iniziare le nostre analisi e ricostruzio-
ni un dato va posto in primo piano. Gramsci e
Wittgenstein condividevano la stessa passione fi-
losofica per il linguaggio, i suoi usi, il suo funzio-
namento, la sua non accessoria presenza in tutte
le attività che rendono specifico l’animale uma-
no. Entrambi sono guidati dall’idea che col con-
corso ineliminabile del linguaggio si formino le
pratiche e i problemi di cui l’esistere umano, indi-
viduale e/o collettivo, è intessuto. Interrogare il
linguaggio non è quindi, per entrambi, affare di
una categoria di specialisti. Il teologo, l’epistemo-
logo, il matematico, lo storico, il teorico del pote-
re politico e delle società maneggiano manufatti
linguistici e in essi e con essi vanno alla ricerca
dei segreti che si propongono di esplorare. Il lin-
guaggio, con i suoi poteri ma anche i suoi limiti, è
per entrambi i pensatori la pratica da cui è impos-
sibile prescindere.

Il linguaggio è il luogo della specificità umana
sia per il primo che per il secondo Wittgenstein,
per l’autore del Tractatuse per l’autore delle Ricer-
che. Lo è anche per il Gramsci «giovane compa-
gno, filosofo e glottologo», per il Gramsci che ri-
copre cariche politiche, per il Gramsci dei Quader-
ni.

ILFESTIVAL : Pesaroapreconladanzaeunclassicodel teatrodiEduardo P.18

LAMOSTRA : Solidarnoscchenonavetemaivisto P.19 SULSET : Ilnuovofilm
diFrancescaArchibugi P.20 MUSICA : IntervistaaiKasabian: ilnostro«48:13» P.21
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Unlibroracconta
edocumenta
lasorprendentestoria
delloscambioculturale
avvenutotra il filosofo
austriacoe il leaderdelPci
tramite l’economista
PieroSraffa, sul tema
del linguaggioe isuoiusi

FRANCOLOPIPARO

Rielaborazionedel ritratto diAntonio
Gramsci.Sotto il filosofo austriaco
LudwigWittgenstein

LoPiparo
unaricerca
daseguire
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ANCORA UNA VOLTA È STATA LA DANZA A INAUGURA-
REILNAPOLITEATROFESTIVAL,chiamando stavolta -
dopo le effervescenze di Montalvo dello scorso
anno - i corpi flessuosi e sensuali degli israeliani
Vertigo. Una nota di bellezza fisica, e paesaggisti-
ca, visto che l’inaugurazione si svolgeva nello sce-
nario mozzafiato di Pietrarsa, con un’arena più
bella e attrezzata che pria.

I Vertigo sono un ritorno gradito dal Festival
diretto da De Fusco, che li ha ospitati già nel 2012
e nel 2013 e il motivo è facile da decifrare: sono
una compagnia giovane, grintosa, piena di entu-
siasmo. E probabilmente anche piena di buona
fede. Lo diciamo perché pure se l’esito coreografi-
co non è di quelli da restare stupiti, l’impegno che
ci mettono è sincero, a partire da un titolo che è
tutta una suggestione. Reshimo è un concetto trat-
to dalla Cabala e con una certa approssimazione
si può tradurre fra «impronta» e «memoria». Il
reshimo, infatti, è ciò che resta dopo lo svuota-
mento, come la fragranza sottile emanata da un
vaso da cui è stato tolto il profumo. Noa Wer-
theim traduce questo delicato concetto con un
collage di variazioni coreografiche, brevi storie
che si dipanano nello spazio come scie di movi-
mento, «impressionando» la scena con danze si-
nuose, alternando dinamiche di gruppo ritmate
ad assoli intricati. Otto danzatori come l’otto
dell’infinito, che si allacciano fra loro in abbracci
stretti o si sciolgono in improvvise lontananze.

Il percorso è abilmente connesso dalle premes-
se del titolo, come fosse «abilitato» a passare da
un argomento all’altro, da una temperatura all’al-
tra o attraverso ritmi diversi. Ma non funziona,
un titolo non è un tappo e se la drammaturgia

non tallona da vicino quello che la coreografia va
inventando l’effetto patchwork è dietro l’angolo.
Nemmeno la colonna sonora che Ran Bagno - abi-
tuale collaboratore della compagnia israeliana -
crea, con un medesimo metodo di composizione
di brani diversi accostati fra loro, fa coagulare il
tutto. Anzi, l’uso carsico della notissima Aquarela
do Brasil di Ary Barroso confonde le idee, almeno
considerando che nel nostro immaginario più
contemporaneo (Aquarela è del 1939 ed è stata
usata innumerevoli volte) si è stratificata e con
diverse valenze - non solo quella di frizzante ener-
gia - in molti contesti. E il più incisivo e permanen-
te è forse oggi, quello utilizzato da Terry Gilliam
per Brazil, struggente film sulla perdita dell’inno-
cenza e dei sogni in un mondo distopico.

Quanto alla danza, le variazioni di stile (e di
genere) che Noa Wertheim va imbastendo
nell’ora di Reshimo orecchiano - non si sa quanto
consapevolmente - ciò che i coreografi europei
hanno sperimentato negli anni Ottanta e Novan-
ta. Cosa che contribuisce a farci apparire questo
lavoro più che una novità, una serie di esplorazio-
ni alla ricerca di quello che i Vertigo faranno da
grandi. Il meglio - a nostro parere - lo esprimono
nelle dinamiche ritmiche, quasi rituali. «Tribali»,
le chiamano loro, che nel 2007 hanno fondato il
Vertigo Eco-Art Village in una valle rurale tra Tel
Aviv e Gerusalemme, una comunità dove cerca-
no un linguaggio artistico in armonia con la natu-
ra e ciò che li circonda.

Noa e Adi Sha’al - fondatori della compagnia
nel 1992 e partner anche nella vita - hanno anche
varato nel 2013 il programma Dance Experience,
che da ai giovani danzatori di tutto il mondo l’op-
portunità di specializzarsi tramite un lungo stage
presso la loro scuola di danza a Gerusalemme e
nel Vertigo Eco-Art Village. Un progetto e una
filosofia di vita interessanti, che magari potrebbe
fare qualche passo in avanti, per esempio sottoli-
neando o ricercando collaborazioni con artisti pa-
lestinesi. La musica con Daniel Barenboim e lo
Stone-Theatre di Juliano Mer-Khamis (tragica-
mente scomparso proprio per i suoi ideali) lo han-
no già fatto. Sarebbe bello che lo facesse anche la
danza, dando il suo contributo a una causa di pa-
ce e di convivenza ancora tanto lontana.

CULTURE

INVIATA ANAPOLI

L’attoreprotagonista
dellacommedia
diEduardo:«IlSindaco
del rioneSanità», regia
diSciaccaluga

Danzando
ciòcheresta
«Reshimo»deiVertigo
inaugura ilFestivaldiNapoli
Gli israelianiaprono
conunaprimaassoluta
aPietrarsacon«Reshimo»,
ispirataallaCabala
concorpi flessuosievibranti

INVIATA ANAPOLI

Un’immagineda «Reshimo»diNoa Wertheim
FOTO DI SALVATORE PASTORE - CUBO

FASEMPREUNOSTRANOEFFETTOSBUCA-
RE - DOPO AVER ATTRAVERSATO I VICOLI
DEL CENTRO COSÌ ANIMATI E «ADDOBBA-
TI» DAI PANNI STESI AD ASCIUGARE - IN
PIAZZAEDUARDODEFILIPPO.Lì, si affac-
cia il Teatro che fu di Eduardo, il San
Ferdinando, dove si respira un sapore
antico e familiare. Da quando è stato
restituito al pubblico, nel 2007, la sala
ha ospitato diversi spettacoli inseriti
nel cartellone del Napoli Teatro Festi-
val Italia, organizzato dalla Fondazio-
ne Campania in Festival e quest’anno
alla sua settima edizione (con Luca De
Fusco direttore artistico per il quarto
anno). E così è stato anche per questo
2014 che rende omaggio al grande
drammaturgo e attore napoletano a
trent’anni dalla sua morte con vari ap-
puntamenti, a cominciare da IlSindaco
delrioneSanità (una coproduzione Tea-
tro Stabile di Genova, Teatro Stabile
di Napoli), qui diretto da Marco Sciac-
caluga e interpretato da Eros Pagni,
protagonista perfettamente calato nel-
la parte e «burattinaio» che muove i
fili di un cast vivace e variegato nato
dalle audizioni tenutesi in città e da
residenze artistiche, come nel caso di
altri due spettacoli in programma qui
al Festival: Finale di partita di Samuel
Beckett, regia di Lluis Pasqual, e Il
Giardinodeiciliegi di Checov firmato da
Luca De Fusco.

È sempre difficile dimenticare il vol-
to di Eduardo quando si assiste alla
messa in scena dei suoi testi, per que-
sto, spesso, l’impresa di valorizzare la
sua scrittura slegandola completa-
mente dalla sua presenza fisica in pal-
coscenico è troppo spesso ardua e infi-
ne deludente. Meritatissimi, quindi, i
lunghi applausi che hanno inondato
gli attori diretti da Sciaccaluga dopo
quasi tre ore di recitazione, dove a fa-
re da “re” è stato un magnifico Eros
Pagni, che si è presentato al pubblico
con un breve monologo in cui annun-
ciava di essere già morto per poi dare
avvio alla commedia che tutti noi cono-
sciamo, mescolando toni tragici e co-
mici, una commedia che – come disse
lo stesso Eduardo – intendeva “dare

una precisa indicazione alla giusti-
zia”.

Scritta nel 1960 e inserita nella rac-
colta Cantata dei giorni dispari, prende
spunto da un personaggio realmente
esistito, Campoluongo, che si preoccu-
pava di tenere il quartiere in ordine. E
così fa Antonio Barracano, un capoca-
morra e nello stesso tempo un sogna-
tore, uno che vorrebbe un mondo me-
no rotondo e un po’ più quadrato. Un
personaggio ambiguo, insomma, che
tiene insieme il bene e il male, un po’
come i protagonisti del film che in que-
sti giorni spopolano nelle sale, da Ma-
lefica (Angelina Jolie in Maleficent) a
Godzilla(regia di Gareth Edwards). Co-
me dire che anche nelle persone mal-
vage, in fondo, c’è un pizzico di bontà.
E Don Antonio Barracano è per quei
delinquenti del rione Sanità un santo,
che in un certo senso – come spiega lo
stesso regista - anticipa Il Padrino di
Coppola. È curiosa l’idea di giustizia
che ha ben radicata nella sua testa An-
tonio Barracano: la legge è un’idea
astratta, ci pensano gli uomini ad ap-
plicarla in base alle esigenze. E dato
che gli uomini tutto sommato sono del-
le bestie (anche quando indossano la
cravatta..), ecco che interviene lui fa-
cendo giustizia da solo: così riappacifi-
ca i due malavitosi O’ Palumiello (Pie-
tro Tammaro) e O’Nait (Gennaro Api-
cella) schiaffeggiandoli e dando torto
ad entrambi; estingue il debito di Vin-
cenzo O’Cuozzo (Rosario Giglio) con
l’usuraio Pascale (Gennaro Piccirillo)
versando lui stesso i soldi, anche se vir-
tuali; convince Rafiluccio Santaniello
(Orlando Cinque) a non uccidere il pa-
dre, Arturo (Massimo Cagnina), l’uni-
co, tra l’altro, a mancare di rispetto a
Don Antonio.

Il panettiere padre di Rafiluccio la
pensa molto diversamente a proposi-
to di giustizia; crede che non tutti i te-
stimoni possano essere comprati. Si ri-
bella a suo modo al mondo della mala-
vita, anche se ci viene presentato co-
munque come un personaggio vile,
che ripudia il figlio. E in un mondo di-
verso crede anche Fabio della Ragio-
ne (Federico Vanni), il medico che per
35 anni resta al fianco di Barracano
estraendo pallottole e curando i malvi-
venti. Solo alla fine troverà il coraggio
di percorrere una strada diversa ri-
spetto a quella percorsa fino a quel
momento con il suo “re”, non rispet-
tando le sue volontà e raccontando tut-
to sulla sua morte, a costo di scatena-
re una catena infinita di omicidi. È la
verità, quindi, che alla fine a vince su
tutto.

ErosPagni
si fagiustiziadasolo
ediventa«santo»

ErosPagni eFederico Vanni inscena
ne«Il Sindacodel rioneSanità»
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Graziealle immagini
eaidocumentidella
FondazioneFeltrinelli
si ricostruisconoi rapporti
tra i sostenitori italianie
imilitantidell’organizzazione
nataaDanzica

Solidarnosc
UnamostraaMilanoripercorre
lastoriadelsindacatopolacco

SI INAUGURA OGGI A MILANO LA MOSTRA «SOLIDAR-
NOSCNEIDOCUMENTIDELLAFONDAZIONEGIANGIACO-
MOFELTRINELLI»GRAZIEALLACOLLABORAZIONEDEL
CONSOLATO GENERALE DELLA REPUBBLICA DI POLO-
NIA(via Romagnosi 3 alle ore 18) con una giornata
di studi alla quale parteciperanno alcuni dei mas-
simi esperti e protagonisti delle vicende polacche
di quegli anni: Jacek Palasinski, oggi giornalista
della televisione polacca TVN24, Francesca Gori,
all’epoca responsabile delle collezioni inerenti
l’Europa dell’Est della Fondazione Giangiacomo
Feltrinelli, Krystyna Jaworska, professoressa di
slavistica del Dipartimento di Lingue dell’Univer-
sità di Torino e curatrice della presente mostra.

La mostra è realizzata grazie ai materiali docu-
mentari del patrimonio della Fondazione: docu-
menti, periodici, opuscoli, manifesti dalle origini
di Solidarnosc (1978), fino al 1989, anno della vit-
toria, passando per gli anni della legge marziale
instaurata dal generale Jaruzelski il 13 dicembre
del 1981, stampati sia in Polonia che fuori, nonché
molti materiali dei comitati di solidarietà attivi
soprattutto in Italia negli anni ’80. Come scrivo-
no Krystyna Jaworska e Donatella Sasso «Le ri-
vendicazioni sindacali che conducono il 31 agosto
del 1980 alla nascita del Sindacato Indipendente
Autogestito Solidarnosc accrescono l’interesse
verso la Polonia sia nel mondo politico e sindaca-
le sia nell’opinione pubblica italiana.

Scambi di idee, visite di delegazioni ufficiali e
viaggi informali si chiudono drasticamente il 13
dicembre 1981 quando il generale Wojciech Jaru-
zelski dichiara lo stato di guerra e pone Solidar-
nosc nell’illegalità. I legami stretti nei mesi prece-
denti, però, non si recidono, ma si trasformano. I
tre sindacati confederali Cgil, Cisl e Uil, pur con
le differenze legate alla loro storia, esprimono vi-
cinanza alla Polonia e si attivano nel sostegno po-
litico, con il supporto delle istituzioni, delle par-
rocchie, delle associazioni di polacchi in Italia.

In particolare a Torino, prima del colpo di sta-
to, nasce un Comitato di Solidarietà con Solidar-
nosc che dopo il 13 dicembre 1981 organizza spedi-
zioni di generi di prima necessità, realizza iniziati-
ve di informazione sulla situazione polacca, pro-
muove raccolte di firme, redige e diffonde appel-
li, prende contatti con personalità del sindacato e
delle istituzioni. Nel 1984 anche in Veneto si for-
ma un Comitato di Solidarietà con il supporto del-
le sedi locali dei sindacati. Entrambi fanno capo
al Comitato di Solidarietà con Solidarnosc in Ita-

lia di Roma.
Sono anni di grande impegno, di sostegno a

distanza delle famiglie dei delegati di Solidar-
nosc, molti dei quali detenuti o licenziati, di scam-
bi di informazioni e di pubblicazioni clandestine,
di aiuti materiali e di supporto spirituale che ac-
compagnano la Polonia verso la rinnovata legaliz-
zazione del sindacato e le prime elezioni parzial-
mente libere del 4 giugno 1989.

La mostra narra questi avvenimenti a partire
dal fondo conservato presso la Fondazione Gian-
giacomo Feltrinelli di Milano, avviato nell’autun-
no del 1981. Arricchita da immagini provenienti
dall’Europejskie Centrum Solidarnosc di Danzi-
ca e dalla Fondazione Vera Nocentini di Torino,
la mostra illustra uno degli aspetti più significati-
vi delle molteplici attività coordinate a livello na-
zionale dal Comitato di Solidarietà con Solidar-
nosc in Italia e testimonia un capitolo importante
di storia comune tra Italia e Polonia, fatto da mol-
te persone che si impegnarono disinteressata-
mente e che dedicarono tempo ed energia per la
causa di Solidarnosc».

CULTURE
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Al via da oggi la mostra
«Titina Maselli. Essere in

movimento», la retrospettiva
dedicata all’opera della grande
artista, nell’ambito delle
celebrazioni del Centenario
del Coni. La mostra sarà
aperta fino al 27 luglio presso
la Casa delle Armi a Roma,
viale delle Olimpiadi 60.

ILPUNTODIPARTENZAÈ LAPIÈCEDIALEXANDREDE
LA PATELLIÈRE: «LE PRÉNOM», PORTATO AL CINEMA
DALLO STESSO REGISTA (DA NOI COL TITOLO «CENA
TRAAMICI») francese. Ma il clima, l’aria, dovreb-
be riportarci a quella de La terrazza e di tanto
cinema di Ettore Scola che la stessa regista ri-
vendica - giustamente - come modello «irran-
giungibile», anche di certa commedia di costu-
me francese.

Siamo sul set di Il nome del figlio, il ritorno al
cinema di Francesca Archibugi dopo l’ultimo

Questione di cuore, del 2009, tirata un po’ per i
capelli in questo nuovo lavoro - è lei stessa a
raccontarlo - da un nutrito gruppo di indipen-
denti: Indiana Production Company, la Motori-
no Amaranto di Paolo Virzì e Lucky Red, che
torna alla produzione dopo Il Divo e This must be
the place di Paolo Sorrentino. Scritto a quattro
mani dalla stessa Archibugi con Francesco Pic-
colo, il film vuole riadattare alla realtà italiana
la pièce francese. A cominciare dal «nome» del
nascituro da cui scoppia il «massacro» fra amici:
Adolfo in quello di de la Patellière, Benito in que-
sto della Archibugi.

Quel nome così «imbarazzante» per i suoi rife-
rimenti storici, infatti, innesca la miccia che in
una sera come tante altre, scatenerà il «carna-
ge» del gruppo. La coppia in attesa, composta
da Alessandro Gassman (Paolo), agente immo-
biliare per ricchi e Micaela Ramazzotti (Simo-
na), bellissima di periferia e autrice di un
best-sellers piccante. Valeria Golino, nei panni
di Betta, sorella di Paolo, insegnante apparente-
mente risolta nella vita familiare, Luigi Lo Ca-

scio in quelli di Sandro, suo marito e cognato di
Paolo, raffinato scrittore e professore universi-
tario precario. Tra le due coppie l’amico d’infan-
zia Rocco Papaleo (Claudio), eccentrico musici-
sta e dalle umili origini.

L’unico del gruppo, del resto, poiché siamo
apparentemente in «quella ineludibile pappa di
ceto medio», spiega la regista, «in cui solo al mo-
mento del conflitto scoppiano le lotte di classe
assopite. Chi sei? Appartieni o no alla razza pa-
drona? ci si chiede». E sì, perché quella è l’origi-
ne della padrona di casa. «Una ex ricca, di sini-
stra - spiega la stessa Valeria Golino - di quelle
abituate quasi a scusarsi dei loro privilegi». Così
come il fratello Paolo, Alessandro Gassman che
chiarisce ancora meglio: «Nel film sono un me-
nefreghista. Vendo case e faccio un sacco di sol-
di. Perché diciamo la verità, il menefreghismo
ha causato i danni maggiori alla sinistra».

Di cattiveria, però, assicura Francesca Archi-
bugi non ce ne sarà poi tanta. Anzi, «sarà un
film pieno d’amore per questi poveri esseri uma-
ni. Il paesaggio più bello per me resta sempre il
volto umano che spero di continuare a racconta-
re col cuore». Le riprese sono in corso in questi
giorni a Roma, nel quartiere Parioli. Il set è nei
bei locali dell’Accademia di Arte drammatica
Silvio D’Amico, dove proprio ieri mattina, sotto
il sole cocente si girava una scena di pioggia bat-
tente. Poi le riprese si trasferiranno all’Argenta-
rio. Mentre il film sarà pronto il prossimo gen-
naio.

Un ritorno al cinema da indipendente, insom-
ma - insistono molto i produttori che sottolinea-
no lo sforzo individuale in assenza di televisioni
-, per Francesca Archibugi, decisa comunque a
non mettere nel cassetto il progetto a cui stava
lavorando e che fin qui non è riuscita a mettere
a punto («finendo depressa sul divano per un
anno», scherza ma non tanto). «Un film ambizio-
so - racconta - incentrato sulla storia di un bam-
bino afghano. E che avevo pensato prima che
scoppiasse il mondo del cinema». Ora tocca alla
commedia, in futuro, poi, si vedrà.
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Lottadiclasse
insalotto
FrancescaArchibugigira
aRoma«Ilnomedel figlio»
Ilritornoalcinema
col remakedel francese
«Cenatraamici».Nelcast
Gassman,Ramazzotti,Golino
LoCascioePapaleo

● NELLACOLLANA«FILIGRANA»DI
MINIMUMFAX, INGENERE

SCAFFALEDIQUELTIPO DIMETA-LIBRO
CHEÈIL DIARIODI SCRITTURAD’UNO
SCRITTORE,OVVEROILCONSIGLIO
D’AUTOREAGLIASPIRANTI NARRATORI,
gli ultimi due titoli aprono un altro
scenario: sono Storie di uomini e libri
di Gian Carlo Ferretti e Giulia
Iannuzzi e Come finisce il libro di
Alessandro Gazoia, blogger come
jumpinshark. Parliamo qui del
primo, e rimandiamo il secondo
alla prossima settimana. In
quarantacinque capitoli il saggio
(euro 13, pp. 318) analizza
altrettante collane di editori
italiani. Ora, per chi i libri li legge
senza analizzare troppo ciò che li
contiene, diciamo che la «collana»
è stata lo strumento principe
dell’editoria «di progetto»,
insomma l’editoria fatta seguendo
un’idea – e, certo, il conto
economico - più che inseguendo
cifre a sei zeri. Quel tipo di editoria
per cui ogni marchio aveva una
propria identità: non era la notte in
cui tutte le vacche sono nere, lo
stesso autore non poteva
stazionare con identico agio in
Mondadori come in Rizzoli. Per il
bibliofilo, per il bibliomane, per il
feticista, ma anche per chi abbia
semplice interesse per la storia
della cultura, il saggio di
Ferretti-Iannuzzi è una piccola
miniera di notizie. Leggendo le
pagine sui «Narratori» Feltrinelli si
ripercorre tra le righe il confronto
al calor bianco che, in quelle stanze
e non solo, accompagnò la nascita
del Gruppo 63, per esempio. Per
saggiare a quale meraviglioso
dandysmo potesse arrivare nel
Novecento la figura dell’editore, da
leggere poi quelle su Vanni
Scheiwiller, l’uomo che seppe
fabbricar long-seller come i
Proverbi cinesi vendendone negli
anni 100.000 copie, ma che si
prese il lusso di mandare sul
mercato Collages di Italo Valenti in
8 (sì, otto) copie. Di sicuro il più
convinto adepto dell’editoria di
collana: di collane ne fondò 44…

Quando
gli editori
andavano
per«collane»

LAFABBRICA DEI LIBRI

Titina Maselli
Una retrospettiva
nel nome dello sport
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Elettronicaepsichedelia
«Madetestiamoledroghe,
megliorestare lucidi
esperimentare ilmodello
deiBeatles.Canzoniche
nasconodaungirosemplice
ecresconograziealle
intuizionidiognunodinoi»

«Lanostramusica
ècomeunfilm»
IntervistaaiKasabian:oggiesce
intuttaEuropa il loronuovoalbum

Laband inglesedeiKasabian

HALOSGUARDOSTRALUNATOELASOLITAMONTAGNA
DI CAPELLI COTONATI IN TESTA SERGE PIZZORNO, AL-
LAMPANATO LEADER DEGLI INGLESI KASABIAN, a Ro-
ma per promuovere 48:13, il disco che esce oggi in
tutta Europa. Lo accompagna Tom Meighan, vo-
ce della band, uno di quegli inglesi gioviali e con
lo sguardo strafottente con cui passare infinite
serate alticce al pub. Raccontano di un album spe-
rimentale, del loro amore per l’hip hop e per l’elet-
tronica, poi senti il disco e ti pare di tornare indie-
tro ad una ventina di anni fa, quando già altre
band di terra d’albione come Stone Roses e Pri-
mal Scream avevano tracciato la strada: rock da
sala da ballo.

Un lavoro dove però i Kasabian si lanciano an-
che in bei viaggi psichedelici… «Certamente – rac-
conta Pizzorno - Abbiamo sempre cercato di fare
musica che rappresentasse una via di fuga. Che
intrattenesse ma allo stesso tempo fosse capace
di liberare anche la mente. Prendiamo il nostro
immaginario da molte fonti diverse. Ci piace eva-
dere, perché la realtà è la realtà, ma la musica
può essere qualcosa di molto diverso. Possiamo
farti viaggiare in altri mondi».
Apartelavostra,qualealtramusicavi faquestoef-
fetto?Usciredal reale?
«I Boards of Canada mi piacciono moltissimo.
Tanta musica elettronica più che rock o in genera-
le musica fatta con le chitarre. Penso anche ai
Tangerine Dream. Avere così tante fonti di ispira-
zione ci rende unici».
Poi c’è una fonte d’ispirazione importante che è il
cinema.Parlandodelletuecanzonitièanchecapita-
todicitare Kubrick…
«Sì, il cinema è importante perché anche noi rac-
contiamo una storia, anche noi evochiamo imma-
gini. C’è tutto un universo che sta dietro ad una
canzone, un feeling, ma anche dei colpi di scena.
Per questo dopo l’intro di Shiva arriva il secondo
brano, Bumblebee, che ti colpisce duramente. Per
noi un disco, come un film, ha i suoi titoli di testa,
il suo svolgimento».
Ti è mai capitato di venire influenzato da un film in
modoparticolare?
«Non proprio. Il legame tra la nostra musica e il
cinema ha più a che fare con la struttura. La no-
stra musica ha sempre avuto una forte impronta
visuale e tanti ascoltandoci hanno l’impressione
di vedere chiaramente delle immagini».
Chedisco «vedete»?
«Siamo contenti perché pensiamo di aver fatto il
migliore album possibile. A volte sento artisti che
dicono di essere stufi del loro ultimo lavoro, ma
per me è impossibile. E la reazione della gente è
la cosa che m’interessa di più. Da loro arriva il
miglior riscontro».
Avetelavoratoancheconilcelebredjeproduttore
Madlib, chetipodi «apertura»viha dato?
«È stato molto interessante. Nel disco ci sono pa-
recchie canzoni brevi: un minuto, anche meno. E
in quel breve tempo lui ha sviluppato moltissime
idee, è stato capace di creare una splendida serie
di loop da cui scaturivano nuove idee e canzoni. È
stato un modo davvero futuristico di lavorare. La
cosa bella è che Madlib non appartiene al nostro
mondo, e proprio il fatto di unire mondi diversi
ha permesso di creare cose interessanti. È un pro-
cedimento che la musica rock ha smesso di fare:
ormai ci si accontenta solo di lavorare sulle canzo-
ni, ma non si va oltre. Era quello che facevano i
Beatles: scrivevano Strawberry Fields Forever alla
chitarra ma poi aggiungevano mille idee incredi-
bili per l’arrangiamento. Lennon diceva: il suono
potrebbe essere psichedelico, ma alla fine la bat-
teria può andare al contrario… Questi esperimen-
ti sono fondamentali per tenere vivo il rock’n’

roll».
SieteanchefanappassionatidiMoondog,unbizzar-
roegenialecompositore,poeta,musicistaeinven-
toredi strumenti…
«Il nostro tecnico delle chitarre ha lavorato con
lui per oltre anni. È stato lui a farmi ascoltare un
suo album, e per me è stata una folgorazione: era
la musica più incredibile che avessi mai ascoltato.
Forse qualcosa della sua follia musicale è entrato
in questo disco».
Nella canzone «Stevie», sembrate voler riflettere
sulla politica e arrivate a rifiutarla. Quanto i Kasa-
biansono interessati ai temi sociali?
«Molto. Non puoi che scrivere di ciò che succede
intorno a te. Ma non si tratta di temi politici, piut-
tosto morali: cosa è giusto o cosa è sbagliato. Ste-

vie parla del valore di lottare per ciò in cui credi,
molto semplicemente».
Parlate molto di droghe in questo disco, come ad
esempio nella canzone «Clouds», e da certi mo-
mentipsichedelicipareancheleabbiatesperimen-
tatedurante la fase creativa…
«No! La droga non funziona in studio. I nostri cer-
velli lavorano in modo tale che l’uso di sostanze ci
danneggerebbe. Quando vuoi finire un disco devi
essere concentrato. Se ne fai uso è perché non
riesci a trovare nella tua anima l’ispirazione. Non
voglio giudicare, posso anche capirlo, ma io non
voglio trasformarmi in uno zombie. Io ho mille
idee in testa, senza drogarmi. Amo il palco e i fan.
Il momento in cui il pubblico e la band hanno la
stessa forza. Quella è estasi».

CULTURE

FIRENZE

Lospettacolo«Eneide»chefecescalporenelperiodod’oro
dellanewwavefiorentinariportato inscenaaScandicci

NEL1983,ANNOD’OROPERLANEWWAVEFIORENTINA,
IL GRUPPO TEATRALE DEI KRYPTON E I LITFIBA uniro-
no le forze per una Eneide spettacolare, inedi-
ta e sconcertante, fatta di suoni, danze, mi-
mo, proiezioni laser. Suonava l’anima più
sperimentale del gruppo di Pelù, allora agli
inizi, come se fosse una sfida artistica alla
band elettronico-dark e complice-rivale di
quella scena, i Neon. Oltre trenta anni dopo i
Krypton di Giancarlo Cauteruccio insieme ai
Litfiba-Beau Geste, ovvero Antonio Aiazzi,
Gianni Maroccolo al basso e Francesco Ma-
gnelli, hanno rivisitato quello show intorno

al mito della distruzione di Troia e alla fuga
di Enea creando qualcosa che si può tranquil-
lamente definire un pulsante concerto visivo.

La compagine teatrale con sede al Teatro
Studio di Scandicci e i tre musicisti – impe-
gnati a tastiere, pc e basso in mezzo a proie-
zioni laser e immagini fluttuanti – hanno ri-
creato un tessuto sonoro cupo, incendiario,
incessante, notturno, che avvolge le on de di
luce create dal laser e il monologante Caute-
ruccio.

Il flusso sonoro conosce bagliori lirici e
traccia una linea assai coerente che connette
il lato più elettronico dei primi Litfiba a espe-
rienze come quella del Consorzio Suonatori
Indipendenti, la straordinaria band erede dei

Cccp di Zamboni e Ferretti a cui si unirono
appunto Maroccolo e Magnelli, usciti dal
gruppo fiorentino, e Ginevra Di Marco. E a
conferma che esiste un filo unico, un brano
toccante vede alla voce – registrata – la Di
Marco. Non bastasse, una voce maschile – re-
gistrata anch’essa – interpreta una canzone
che a orecchio suona di marca Csi, con affon-
di di basso e tastiere immersi in una forte in-
quietudine, salvo scoprire poi che canta Cau-
teruccio.

Rispetto al poema di Virgilio, la narrazio-
ne raccoglie spunti dalle cronache di migran-
ti in balia degli sfruttatori dei nostri giorni.
Piuttosto, due parole lo merita il pubblico.
Intanto il concerto-spettacolo è andato in
porto e farà tappe estive grazie al crowd-fun-
ding, una raccolta di soldi in rete andata ben
oltre le migliori aspettative. In seconda battu-
ta, almeno nella serata di cui si dà conto, po-
chi spettatori erano nati o neanche vicini al
concepimento nel 1983. Quasi nessuno in sa-
la ha visto la prima Eneide rock-new wave elet-
tronica. E, a dedurre dalle reazioni, nessuno
pensa di aver assistito a uno spettacolo che,
pur in altra forma, era andato in scena 31 an-
ni fa. Un momento dello spettacolo FOTO GUIDO MENCARI

SILVIABOSCHERO

IKryptone iLitfibadinuovo
insiemetrent’annidopo
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TV

SCELTOPERVOI

ILFILMDI OGGI

06.30 TG1. Informazione
06.45 Unomattina Estate.

Rubrica
10.30 Uno Mattina Estate 

- Sapore di Sole.
Rubrica

10.55 Relazione Annuale 
dell’Autorità per le 
Garanzie sulla Privacy.
Informazione

11.55 Uno Mattina Estate 
- Sapore di Sole.
Rubrica

12.25 Don Matteo.
Serie TV

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.05 Legàmi. Soap Opera
15.00 Che Dio ci aiuti.

Serie TV
17.10 Estate in diretta.

Magazine. Conduce
Eleonora Daniele, 
Federico Quaranta.

18.45 Reazione a catena.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Techetechetè - Vive la 
gente.
Videoframmenti

21.15 Lo Spettacolo dello Sport: 
I 100 anni del CONI.
Evento. Conduce 
Paolo Bonolis.

23.15 TG1 Notte.
Informazione

23.20 Premi David di 
Donatello 2014.
Evento

01.30 Che tempo fa.
Informazione

01.35 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.05 Rai Educational - Terza 
Pagina.
Divulgazione Culturale

07.25 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.15 Revenge.
Serie TV

08.55 Le sorelle McLeod.
Serie TV

10.20 Tg2 - Insieme.
Rubrica

11.20 Il nostro amico Charly.
Serie TV

12.10 La nostra amica Robbie.
Serie TV

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto Mix.
Tutorial

15.30 The Good Wife.
Serie TV

16.55 Guardia Costiera.
Serie TV

17.45 Tg2 - Flash L.I.S..
Informazione

17.50 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2. Informazione
18.45 Il Commissario Rex.

Serie TV
20.30 Tg2 - 20.30.

Informazione
21.00 LOL :-).

Rubrica
21.10 Squadra Speciale Cobra 11.

Serie TV 
Con Erdoğan Atalay, 
René Steinke, 
Carina Wiese.

22.55 IK1 - Turisti in pericolo.
Film Poliziesco. (2011) 
Regia di Jan Martin 
Scharf, Arne Nolting. 
Con Tobias Oertel.

23.55 Tg2. Informazione
00.10 Pechino Express - 

Obiettivo Bangkok.
Reality Show. Conduce 
C. Della Gherardesca.

00.45 Rai Parlamento 
Telegiornale. Informazione

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. 
/ Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.05 Vortice.
Film Melodramma. (1953)
Regia di R. Matarazzo. 
Con Silvana Pampanini.

12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano. Rubrica
13.10 Rai Educational-Il 

tempo e la Storia.
Rubrica

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

15.00 Terra Nostra 2. Telenovelas
15.50 Una donna e una 

canaglia.
Film Commedia. (1973) 
Regia di Claude Lelouch. 
Con Lino Ventura.

17.40 Geo Magazine 2014.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.10 Ai confini della realtà.

Serie TV 
20.35 Un posto al sole. Serie TV
21.05 Ballarò.

Attualità. Conduce
Giovanni Floris.

23.20 Nemico Pubblico Live.
Show. Conduce 
Giorgio Montanini.

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational Gap.
Informazione

01.35 Prima della Prima.
Rubrica

02.05 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

06.50 Zorro. Serie TV
07.20 Miami Vice. Serie TV
08.15 Hunter. Serie TV

09.40 Carabinieri 3.
Serie TV

10.45 Ricette all’italiana.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Detective in corsia.
Serie TV

12.55 La signora in giallo.
Serie TV

14.00 Lo sportello di Forum.
Rubrica

15.30 Hamburg distretto 21.
Serie TV

16.35 Zorro. Serie TV
17.09 Sfida nella valle dei 

Commanche.
Film Western. (1964) 
Regia di Frank McDonald. 
Con Ben Cooper.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Ieri e oggi in tv Speciale.
Rubrica

19.55 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Il Segreto.
Telenovelas

21.15 Beverly Hills Cop III - Un 
piedipiatti a Beverly 
Hills III.
Film Poliziesco. (1994) 
Regia di John Landis. 
Con Eddie Murphy, 
Jon Tenney, 
Judge Reinhold, 
Theresa Randle, 
Hector Elizondo, 
Timothy Carhart.

23.32 Gunny.
Film Commedia. (1986) 
Regia di Clint Eastwood. 
Con Clint Eastwood.

02.00 Tg4 - Night news.
Informazione

07.54 Traffico.
Informazione

07.56 Borse e monete.
Informazione

07.59 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.45 Miracoli degli animali.
Documentario

08.55 Unna & Nuuk, Il tamburo 
miracoloso.
Film Fantasia. (2006) 
Regia di Saara Cantell. 
Con Rosa Salomaa.

11.00 Forum. Rubrica
13.00 Tg5. Informazione
13.40 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.44 Uomini e donne e poi.

Talk Show. Conduce Maria 
De Filippi.

16.10 Le Tre Rose Di Eva 2.
Serie TV

17.01 Chateau Meroux - Il vino 
della vita.
Film Sentimentale. (2011) 
Regia di Bob Fugger. Con 
Daniel Bastreghi.

18.50 Il Segreto. Telenovelas
20.00 Tg5. Informazione
20.40 Paperissima Sprint. Show

21.10 Il tempo del coraggio 
e dell’amore.
Miniserie
Con Adriana Ugarte, 
Hannah New, Peter Vives, 
Mari Carmen Sanchez.

23.30 Matrix.
Talk Show. Conduce 
Luca Telese.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

02.01 Paperissima Sprint. Show. 
Conduce Vittorio Brumotti, 
Giorgia Palmas 
e il Gabibbo.

02.35 Uomini e donne e poi.
Talk Show

06.50 Hercules.
Serie TV

07.45 Xena, principessa 
guerriera. Serie TV

08.40 A-Team.
Serie TV Con George 
Peppard, Dirk Benedict, 
Dwight Schultz.

09.40 Deadly 60.
Documentario

10.55 Maneaters.
Documentario

12.05 Cotto e Mangiato - Il 
menu del giorno.
Rubrica

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset.
Sport

14.05 I Simpson.
Cartoni Animati

14.55 Nikita.
Serie TV

16.40 The O.C.
Serie TV

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.18 Meteo.it.
Informazione

19.20 Person of Interest.
Serie TV

21.10 The Tomorrow People.
Serie TV 
Con Peyton List, 
Robbie Amell, 
Amanda Clarke, 
Madeleine Mantock, 
Luke Mitchell.

22.00 The Tomorrow People.
Serie TV

23.05 Chiambretti 
Supermarket. Show. 
Conduce Piero Chiambretti.

00.20 Thor - Il martello 
degli Dei.
Film Azione. (2009) 
Regia di T. Chapkanov. 
Con Zachery Ty Bryan.

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.50 Omnibus Meteo.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira - Stasera 
(R). Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Starsky e Hutch.
Serie TV

16.50 Il Commissario Cordier.
Serie TV

18.00 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

21.10 Per sempre campioni - 
Italia vs Brasile 1982.
Sport. Conduce
Enrico Mentana.

23.00 Per sempre campioni - 
Italia vs Brasile 1994.
Sport. Conduce
Enrico Mentana.

01.00 Movie Flash. Rubrica
01.05 Otto e mezzo (R).

Rubrica
01.40 Coffee Break (R).

Talk Show
02.55 La7 Doc.

Documentario
04.10 Omnibus (R).

Informazione

21.00 Sky Cine News.
Rubrica

21.10 Gomorra - La serie.
Serie TV 

23.00 Kill Bill - Volume 2.
Film Azione. (2004) 
Regia di Quentin Tarantino.
Con U. Thurman, 
D. Carradine, D. Hannah.

01.20 Tutti contro tutti.
Film Commedia. (2012) 
Regia di R. Ravello. 
Con R. Ravello, 
K, Smutniak, M. Giallini.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Stick It - Sfida e 
conquista.
Film Commedia. (2006)
Regia di J. Bendinger. 
Con J. Bridges, M. Peregrym.

22.50 Save the last dance.
Film Drammatico. (2001) 
Regia di T. Carter. 
Con J. Stiles, S.P. Thomas,.

00.45 Sky Cinema Magazine.
01.00 Minouche la gatta.

Film Ad episodi. (2001) 
Regia di V. Bal. 
Con C. van Houten.

21.00 La ragazza con 
l’orecchino di perla.
Film Drammatico. (2003) 
Regia di P. Webber. 
Con S. Johansson, C. Firth,
T. Wilkinson, J. Parfitt.

22.45 Amarsi.
Film Commedia. (1994) 
Regia di L. Mandoki. 
Con A. Garcia, M. Ryan.

00.55 Il dubbio.
Film Drammatico. (2008)
Regia di J. Patrick Shanley.
Con M. Streep.

18.20 Steven universe.
Cartoni Animati

18.45 Regular Show.
Cartoni Animati

21.40 Adventure Time.
Cartoni Animati

22.05 Regular Show.
Cartoni Animati

22.30 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

22.55 Gormiti. Cartoni Animati
23.20 Fantastici 4.

Cartoni Animati

18.10 Marchio di fabbrica.
Documentario

19.05 Property Wars.
Reality Show

20.00 Affari a quattro ruote.
21.00 Case impossibili: 

Hawaii. Documentario
21.30 Case impossibili: 

Hawaii.
Documentario

22.00 Affari da non perdere.
Documentario

22.55 Amish Mafia.
Documentario

19.00 Giù in 60 secondi.
Show

20.00 Dimmi quando Best of.
Show

20.30 Lorem Ipsum. Attualità
20.45 Fuori frigo. 

Attualità
21.15 Microonde. Rubrica

21.30 Pascalistan 2.
Documentario

22.00 Deejay chiama Italia 
- Edizione Serale.
Attualità

23.30 Alias. Serie TV

DEEJAY TV

18.50 Plain Jane : La nuova me
Show

19.50 Friendzone: amici o 
fidanzati?
Reality Show

20.15 Catfish: False Identità.
Docu Reality

21.10 Il Testimone. Reportage
23.00 Ex On The Beach: la 

rivincita degli Ex.
Show

00.00 Testa di Calcio-Herbert 
in Brasile.
Rubrica

MTV

RAI 1

21.15:  Lo Spettacolo dello Sport:
                  I 100 anni del CONI
Evento con P. Bonolis..Un emozionan-
te e colorato tributo a tutto lo sport 
italiano, agli indimenticabili campioni.

21. 10:  Squadra Speciale Cobra 11
Serie TV  con E. Atalay.
Semir, sulle tracce di pericolosi traf-
ficanti d’armi, si sorprende del fatto 
che Ben sembri far parte della banda.

21.05:  Ballarò
Attualità con G. Floris.
Un acceso dibattito, con ospiti in 
studio ed in collegamento esterno, 
sui principali fatti del nostro Paese.

21.15:  Beverly Hills Cop III - Un 
                   piedipiatti a Beverly Hills III
Film con E. Murphy. Alex Foley è
tornato, e questa volta dovrà veder-
sela con gli assassini del suo capo.

21.10:  Il tempo del coraggio 
                 e dell’amore
Miniserie con A. Ugarte. 
Sira si prepara a ripartire per Madrid, 
dopo il suo soggiorno a Lisbona.

21.10:  The Tomorrow People
Serie TV con P. List.
Per evitare che la macchina distrugga 
l’umanità, Jedekiah si inietta il DNA 
di Irene per acquisirne i poteri.

21.10:  Per sempre campioni 
                   - Italia  vs Brasile 1982
Sport con E. Mentana. Le migliori 
partite che hanno fatto la storia del 
calcio italiano tornano in tv. 

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● «DEPARTURES» (2008) Un film di Yojiro Takita sulla
morte, ma anche e soprattutto sulla rinascita e

sull’amore. Daigo è un violoncellista che ha perso il lavoro
nell’orchestra, chiusa per la crisi. Torna con la moglie alla

sua città d’origine ma non trova altro impiego che quello
di una sorta di becchino, mestiere in giappone considera-
to «impuro». Praticarlo, però, lo porterà a una prospettiva
diversa e profondamente umana.  ore 21,15 RAI5

Ripartire
dalla fine
per trovare
unnuovo
orizzonte
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MILANO

ILPREDESTINATOERAANCORAUNRAGAZZINO,QUAN-
DOGLISPURSVINCEVANOILLOROPRIMOANELLO.COR-
REVA IL 1999, QUANDO SAN ANTONIO PIEGÒ I NEW
YORKKNICKS,alla loro ultima ribalta prima dello psi-
codramma in cui sono precipitati ormai da anni,
portando il titolo nella città dedicata al santo patavi-
no, con gli spagnoli che vi si insediarono nel 1691
proprio nel giorno della sua ricorrenza. Ora ha ap-
pena riportato le «finals» in parità (1-1), con una mo-
struosa gara 2 a San Antonio (35 punti e tutto quel-
lo che serviva per vincere), ma aveva appena 15 an-
ni, mentre gli Spurs entravano nell’albo d’oro della
Lega, LeBron James, al secolo «The King», il Re, o
appunto il Predestinato, la macchina da basket che
dai tempi del college aveva un destino, dominare la
Nba a cavallo del terzo millennio, e sta rispettando
fedelmente il copione. Mvp della stagione per quat-
tro volte dal 2009, miglior giocatore delle ultime
due edizioni delle «finals», che sta giocando con gli
Heat per cercare il triplete, o come dicono in Usa il
«threepeat», ossiai il tris di anelli che fino è riuscito
solo ad un certo Michael Jordan.

Lui che è il quarto sportivo più pagato al mondo,
con 59,8 milioni di dollari, dietro a Tiger Woods,
Roger Federer e soprattutto Kobe Bryant (61,9),
grande rivale, infortunato per la stagione appena
conclusa nella quale i Lakers hanno galleggiato in
un deludente anonimato. Fa i conti, però, col fanta-
sma di Air Jordan che continua ad aleggiare in tutte
le arene sportive americane, e soprattutto in quelle
dove si gioca a pallacanestro. Lo stesso vale per Tim
Duncan, perno e trascinatore degli Spurs che a 38
anni, diventando Mpv della finale, potrebbe affian-
care Jordan da quota quattro in su, tenendo presen-
te che l’Inarrivabile ne ha messi in bacheca sei, con
altrettanti titoli Nba, spalmati in due cicli da tre,
con gli ormai mitici Chicago Bulls.

È anche una battaglia di numeri, oltre che di uo-
mini, questa sfida che ripete quella dell’anno scor-

so, quando Miami ha piegato all’ultimo respiro la
resistenza di San Antonio, conquistando il suo terzo
anello. Gli Spurs hanno dominato la stagione con
un 62-20, tra vinte e perse, che la dice tutto sulla
loro voglia di rivincita: se la sono conquistata a fu-
ror di popolo, guadagnandosi anche l’eventuale
«bella» in casa nella nuova formula 2-2-1-1-1 che la
Nba ha ricopiato dagli altri sport Usa, con un for-
mat di finale ora uguale per tutti. Proprio la faccia
impietrita di Duncan, nella gara 7 a Miami che ha
consegnato il trionfo a LeBron e agli Heat, dopo
aver sbagliato un facile sottomano che poteva deci-
dere la partita, è il manifesto virtuale che i texani si
sono impressi negli occhi e nella mente prima di
ritrovare i loro rivali della Florida. Per gli Spurs è la
sesta finale in 15 anni, dal primo titolo preso nel
1999, all’inizio di un ciclo e di un progetto che da
allora è nelle mani di Gregg Popovich, un istrionico
personaggio che potrebbe recitare in qualsiasi film
di Martin Scorsese o che sarebbe certamente in gra-
do di gestire una catena di ristoranti di alta cucina,
per la raffinatezza dei suoi gusti europei, ma che
per le origini slave e per la tempra è da secoli uno
dei santoni del basket Usa.

Una specie di Boskov all’ennesima potenza, un
burbero dal cuore d’oro a cui i giocatori obbedisco-
no in modo quasi fideistico. Per Miami è la quarta
finale, contando anche quella lasciata nel 2006 ai
Dallas Mavericks del tedescone Dirk Nowitzki, pur
con Wade come Mvp delle finali. Per la cabala, San
Antonio ha vinto ancora una volta gara uno sul pro-
prio campo, l’«AT&T Center», tuttora inviolato al
debutto nelle serie di finale, così come Miami è riu-
scita a non perdere due partite di fila, vincendo l’al-
tra sera il secondo atto grazie ad un ultimo quarto
in cui la sua difesa ha disarmato l’attacco dei bianco-
neri texani. Una sfida ormai infinita, visto che dura
praticamente da un anno, che per molti può essere
riassunta nella contrapposizione la stella e il grup-
po, tra il Re Le Bron e il meraviglioso collettivo di
Popovich, oltre al caraibico Duncan, atleta ormai
leggendario, anche Tony Parker e Manu Ginobili,
per non parlare dell’azzurro Marco Belinelli che in
queste finals, ubi maior, per forza cede la ribalta
alle star, ma in stagione regolare ha fatto spesso
pentole e coperchi per portare al traguardo la squa-
dra con l’età media più alta di tutta la Lega. Il fatto
stesso che ci sia un italiano in campo, però, rende
l’idea di come l’oceano si sia rimpicciolito, e di come
anche l’Italia ormai cammini sulla luna dei canestri.

Non è propriamente così, naturalmente, anche
perché Miami risponde coi suoi «big three», oltre a
LeBron anche Wade e Bosch, ma soprattutto con
un lavoro corale che costruisce una difesa asfissian-
te e un gioco in transizione che ammazza le partite.
Era da un pezzo che non si vedevano «finals» così
equilibrate che hanno il potere di catturare l’atten-
zione della nazione come un Superbowl spalmato
su due settimane, invece che in un’unica serata. E di
fare ricco chi le gioca: 834.464 dollari in palio per
lucidare la gloria dei vincitori.

CRONACA DI UN ESONERO ANNUNCIATO. CON UNO
STRINGATISSIMOCOMUNICATODIDUERIGHEPUBBLICA-
TOSULSITOUFFICIALEalle 14.15 il Milan ieri ha an-
nunciato l’esonero di Clarence Seedorf e la pro-
mozione di Pippo Inzaghi alla guida della prima
squadra. Per i rossoneri si tratta del terzo cambio
di allenatore nel giro di sei mesi, dopo la fine
dell’esperienza Allegri a metà gennaio. La scelta
di puntare su Inzaghi era arrivata già quindici
giorni fa, dopo la cena di Arcore e la benedizione

di Silvio Berlusconi, il club sperava in un accordo
con Seedorf, per tutta la scorsa settimana i legali
rossoneri e il rappresentante dell’olandese han-
no lavorato per arrivare a una risoluzione consen-
suale del contratto. Senza risultato. Arrivati all’al-
ba del 9 giugno, in via Aldo Rossi hanno capito
che non si poteva aspettare oltre e si è deciso di
annunciare l’ingaggio di SuperPippo, con See-
dorf che resterà a libro paga per 10 milioni com-
plessivi fino al 30 giugno 2016. La stessa data di
scadenza del contratto di Inzaghi, ma per un co-
sto di 700mila euro a stagione.

Che l’annuncio fosse ormai imminente lo si era
capito venerdì, in occasione della visita a Casa Mi-
lan del Cavaliere, che aveva benedetto il nuovo
corso («Pippo è affamato di vittorie»), da ieri c’è
anche il comunicato ufficiale. Queste le prime pa-
role da allenatore della prima squadra dell’ex
bomber: «Questo per me è un giorno indimentica-
bile. Darò tutto me stesso per questi colori…Sono
onorato e orgoglioso di essere l’allenatore di una
squadra con la quale ho condiviso gioie ed emo-
zioni indelebili», concludendo poi il suo messag-
gio con un «Forza Milan!» e un pensiero dedicato

ai tifosi. Ora ci sarà da ricostruire una squadra
che per la prima volta dopo sedici anni non dispu-
terà le coppe europee: Inzaghi intende ripartire
da El Sharaawy e De Sciglio, trattenere Balotelli,
inserire i nuovi arrivi (a parametro zero) Alex e
Menez, costruendo una squadra in cui dosare gio-
vani e over 24. Rispetto a Seedorf, gioca a favore
di Inzaghi il subentrare a inizio stagione e non in
corsa, allenare un gruppo che potrà concentrare
tutte le risorse sul campionato, avendo ogni volta
una settimana di lavoro per preparare l’impegno
successivo. In più, rispetto a Seedorf, una seppur
ridotta esperienza in panchina Super Pippo l’ha
avuta, non passando in sette giorni dalla magliet-
ta di calciatore alla giacca e cravatta del tecnico.
Ma anche lui ha un pedigree ridotto all’osso, non
potrà contare su una società disposta a investire
soldi importanti sul mercato e attenzione alla pas-
sione del Cavaliere. A gennaio Berlusconi era infa-
tuato di Seedorf e già due mesi dopo meditava di
liquidarlo. Non sarà facile riportare in paradiso il
diavolo, parlare di scudetto sarebbe esagerato,
l’obiettivo realistico è far tornare il Milan in Euro-
pa.
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Nba, finalemondiale
La sfida Spurs-Miami come un lungo SuperBowl
NelbasketUsa lasfida-bis tra
SanAntonioe il teamdi
LeBron: i texaniacacciadella
rivincitadopoil2013.Serie in
parità, stanotte la terzagara

EsoneratoSeedorf l’exattaccantehafirmatouncontratto
biennale.«Sonofelicissimo,daròtuttoperquestasquadra»

Duncan, il leadersilenzioso Beli, lanovità italiana DwyaneWade ChrisBosh

U:

Kawhi Leonard (Spurs) al tiro marcato da Rashard Lewis, ma in gara 2 Miami ha vinto 98-96 FOTO AP

Adessoc’èanche l’ufficialità
A Inzaghi la panchina del Milan

Filippo Inzaghi, 41 anni ad agosto

● Marco Belinelli è ilprimoazzurro inuna finale
Nba,dopo una carrieraUsa voluta tenacemente.
Tiratore, inTexasha imparatoanchea difendere...

● Lastelladi Miamiprimache arrivasseLeBron, un
campionedal tocco di velluto,colonna anchenel
DreamTeam. Macon sinistri cigolii alleginocchia.

● Primattoreai Raptors, all’epoca diBargnani, in
Floridapercercare gloriae onori, alti ebassi che
sembranosuperati, colcanestrodecisivo ingara2.

● L’icona degliSpursdal 1997, quandofu prima
sceltadeldraft. Alagrandecon tecnicasopraffina,
leaderconParker, destinato all’Allof Fame.
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